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Sventato il piamo di un delitto Br 

ROMA — L* Digos romana ha catualmonta sventato un plano dolio Or por ucci* 
doro II dirotterà di un carcero del Sud. Ad un posto ^dl blocco nella capitalo tono 
stati Infatti arrostati — lori — duo ut nappi»», Renàta Bruschi o Roberto Galloni; 
nascondevano la piantina con orari a spostamenti della vittima scelta. Fermato 
anche un cugino di Roberto Galloni, Emilio Dominchl, in un appartamenfo dov'è 
stata trovata un'arma con la matriode limata. IN CRONACA 
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Il giudizio del filosofo dopo la marcia di Assisi 

Bobbio: tragica scalata 
che la gente può fermare 

E' importante l'esistenza di un'opinione pubblica che manifesta le sue angosce e la 
sua volontà - Un mondo diverso rispetto alla marcia del 1961, ma la paura resta 


Dal nostro inviato 

PERUGIA — Norberto Bobbio è esau¬ 
sto ma non vuole rifiutarsi di parla¬ 
re, di commentare « a caldo * questa 
marcia imponente, ila folla stermina¬ 
ta e variopinta; i canti e gli 6logans; 
la fatica dei 25 chilometri percorsi 
per la (pace, per la ragione, per la 
vita. - • 

•« E’ importante — dice Bobbio *— 
importante, importante, che ci sia 
un’opinione pubblica che manifesta 
ile sue angosce, i suoi timori, la sua 
volontà. Io ho già vissuto abbastanza, 
6ono vecchio, ma i giovani no, hanno 
il diritto di sperare. 11 dovere. Gli 
umbri erano tanti, ma anche gli altri 
erano tanti, e cosi diversi, al di là 
degli schieramenti, al di là dei par¬ 
titi, al di là delle egemonie. Io penso 
questo: che si tratta di un movimen¬ 
to serio, che va preso sul scoio per¬ 
chè parla di cose serie ». 

Bobbio c’era anche nel. '61, alla 
prima marcia, accanto a Capitini, a 


Danilo Dolci, ad Alleata, a tanti al-, 
tri. E oggi? 

«Un mondo diverso. Ma la paura 
resta. In questi venti anni i rapporti 
intemazionali sono peggiorati. Le ar¬ 
mi atomiche, si disse e si scrisse nel 
*68, non debbono proliferare; ma 
oggi i paesi che ne hanno o che sono 
in grado di fabbricarne sono almeno 
ima dozzina. I Salt 1 e 2 sono fermi. 
La politica di tensione è una minac¬ 
cia die incombe sul futuro dell’uma¬ 
nità: Non può andare avanti cosi, 

• anche se i potenti non lo dicono. Ma 
la loro è una logica diversa... ». 

Osservo che non sono soltanto i 
« potenti » della terra a minimizza-, 
re, ma anche alcune forze politiche 
di casa nostra mostrano di non attri¬ 
buire grande valore all’impegno, alla 
mobilitazione di massa. Forse perchè 
non vedono cosi minacciosi i pericoli 
per la pace? 

Risponde: «Il politico spesso am¬ 
bisce a presentarsi come un realista, 
uno che mantiene la calma, che non 


si abbandona alle emozioni. Ma io 
che non sono un politico, che non ho 
alcun potere politico, dico ai politici 
che probabilmente sbagliano. La cór¬ 
sa al riarmo deve cessare, se no va 
a finire male per tutti Al politico 
realista bisogna contrapporre l’idea¬ 
lismo dell’uomo die ragiona sulle 
cose, die guarda più lontano, die ai 
sforza di essere chiaroveggente. Non 
voglio fare il .pedagogo nei confronti 
dei politici, ma penso che dii più fa 
politica a breve scadenza vive nel 
quotidiano e nelle sue leggi, e tende 
a rimuovere ciò che non vi rientra ». 

Non c’è, evidentemente, un solo 
modo di intendere l’impegno politico 
quotidiano. Ma questa riflessione non 
contiene una considerazione amara 
e tutto sommato negativa della po¬ 
litica, o almeno di una certa prassi 
politica? Significa che il poeta, il 

Eugenio Manca 

(Segue in ultima pagina) 


Un’avanguardia di decine di 
migliaia di persone, quanti 
erano siati, il 13 settembre, 
i manifestanti contro Haig a 
Berlino ovest, e quanti era¬ 
no, domenica, i partecipanti 
alla marcia ira Perugia e As¬ 
cisi, un esercito di milioni, 
quanti sono in Olanda, nel 
Belgio, nella Germania fede¬ 
rale e in altri paesi d’Europa, 
i cittadini che hanno firmato 
appelli e petizioni contro gli 
« euromissili a e contro la 
bomba N, sono in grado di 
rimescolare le carte della po¬ 
litica internazionale? La ri¬ 
sposta che cerniamo di poter 
dare, eenza retorica né trion¬ 
falismi, è: ci. Anche le mar¬ 
ce degli anni cinquanta, vi¬ 
ziate da una visione unilate¬ 
rale che oggi respingiamo, lo 
furono. E lo fu il movimento 
impetuoso, multiforme, ribel¬ 
le a qualsiasi ipotesi di ege¬ 
monia altrui perché nutrito 


11 fatto nuovo è 
questo slancio che 
scuote l’Europa 


di ragioni politiche e morali 
vive In tatti gli uomini, che 
nella seconda metà dei ses¬ 
santa rovesciò le certezze del¬ 
l’America di Johnson e 1 con¬ 
tribuì, imponendo la fine deL 
l’awentura di guerra nel Viet¬ 
nam, ad aprire nel mondo 
possibilità inedite, malaugu¬ 
ratamente non colte. 

Il nuovo movimento — sor¬ 
to da pochi mesi e cresciuto 
in modo impressionante nelle 
ultime settimane — le cui 
voci abbiamo ascoltato nei 
giorni scorsi a Perugia e sot¬ 
to le cui bandiere abbiamo 


marciato ieri l’altro fino alla 
rocca di Assisi, ci è parso, 
conte i precedenti, generoso, 
portatore di uno straordina¬ 
rio patrimonio di civiltà e di 
passione, ma anche diverso 
e ricco di nuove, originali ri¬ 
sorse. Dunque, potenzialmen¬ 
te più forte. E più forte pro¬ 
prio perché, insieme con un 
senso di profonda delusione, 
di insofferenza e di rabbia 
per il bilancio fallimentare 
degli sforzi di pace esercitati 
nell’arco dei tre ùltimi de¬ 
cenni e per l’ingigantirsi, del¬ 
le minacce che pesano sul¬ 


l’untanità, confluiscono in es¬ 
so i risultati di una sórta di 
meditazione collettiva sulle 
esperienze del passato, con i 
loro tratti positivi, vincenti, 
e le loro debolezze, le acqui¬ 
sizioni di altri movimenti di 
riscatto di questi anni, a 
cominciare da quello per 1’ 
emancipazione femminile, una 
volontà recisa, militante, di 
rottura con qualsiasi condi¬ 
zionamento derivante dall’esi¬ 
stente — le politiche dei go¬ 
verni e dei partiti, come ta¬ 
li — e, al tempo stesso, la 
ricerca dì un superamento 
delle vecchie contraddizioni 
cui terreno del pluralismo. 

L’istanza che risuona più 
forte c più chiara è, lo ab¬ 
biamo già notato, il rifiuto 
di lasciare alle due maggio- 

Ennio Polito 

(Segue in ultima) 


Lo decisione rinviata per il clima di tensione. S'è sciolto il KOR 

Il congresso vota oggi suirautogestione 
Prevale la linea moderata di Solidarnosc ? 


Ieri sera 
secondo colloquio 
Haig-Gromiko 

NEW YORK — Il segretario 
di Stato americano Alexan¬ 
der Haig e il ministro degli 
Esteri sovietico Andrei Gro- 
roiko si sono incontrati per 
la seconda volta nella tarda 
serata di feri a New York. 
Nella loro prima riunione di 
mercoledì scorso, Haig e 
Gromike avevano concordato 
la data di inizio delle trat¬ 
tative bilaterali per la limi¬ 
tazione delle armi nucleari 
in Europa al 90 novembre 
prossimo a Ginevra Nell’in¬ 
contro di ieri sera 1 due mi¬ 
nistri degli Esteri hanno di¬ 
scusso l’agenda del colloqui 
di Ginevra 


Dal nostro Invialo 

DANZICA —■ I delegati al 
primo c on g re s so nazionale di 
Soìidamosc hanno sospeso ieri 
il dibattito sulTautogestione 
dei lavoratori nelle aziende 
ala luce della recente legge 
approvata dalla Dieta su una 
proposta di compromesso fat¬ 
ta propria dalla presidenza 
nazionale del sindacato. For¬ 
malmente la sospensione è 
stata motivata dalla necessi¬ 
tà di dare tempo alla com¬ 
missione per le modani e ri¬ 
soluzioni di elaborare imo o 
più progetti di doemnenti ca¬ 
paci di sintetizzare le contra¬ 
stanti opinioni espresse e di 
raccogliere quindi la più lar¬ 
ga maggioranza passibile. Ma 
è da preounere che gii stes¬ 
si delegati abbiano voluto ima 
pausa per evitare ohe una 
de ci sio n e che avrà in peso 


determinante per l’attività di 
Solidarnosc e per il futuro 
della Polonia venisse adot¬ 
tata in una atmosfera domi¬ 
nata più dalle emozioni die 
da una valutazione pacata e 
oggettiva della questione. 

I progetti dì documenti pre¬ 
sentati ieri sera in prima let¬ 
tura erano due. n più impor¬ 
tante esprime una accettazio¬ 
ne di principio della legge 
accompagnata da precise ri¬ 
chieste per la sua applica¬ 
zione e dalla riserva di pro¬ 
muovere. se necessario, so¬ 
stanziali emendamenti. D se¬ 
condo documento critica il 
compartamerito della presi¬ 
denza. ma non la sconfessa. 

La giornata di lunedi, che 
aveva visto succederai alla 
tribuna degli oratori decine 
£ delegati, tra i quali i più 
noti dirìgenti del sindacato 


come Ledi Walesa, il suo vi¬ 
ce e concorrente Andrzej 
Gwiazda, Hanoi Modsekwski 
e l’ultra radicale Zbjgniew 
Rulewski, si era chiusa in 
un dima di grande confusio¬ 
ne. I delegati avevano volu¬ 
to ascoltare i responsabili del¬ 
le trattative condotte con le 
co m pe ten ti commissioni della 
Dieta, nella cui sede era ma¬ 
turato il c ompromesso sulla 
nomina e la revoca dei di¬ 
rettori, avevano chiamato «1 
microfono Jaeek Kuron. l’espo¬ 
nente del KOR. il quale, in 
quanto « consigliere » non 
aveva il diritto di prendere 
la parola, e altri «consiglie¬ 
ri a e infine avevano i ntim a to 
ai membri della presidenza 
che non avevano partecipato 

Romolo Caccavaio 
(Segua in ultima pagina) 


Dibattito alla Camera con solo un sottosegretario! 


Affare P2 : Spadolini 

bloccato dalle pressioni 
della maggioranza ? 

Strìngenti interrogativi delle opposizioni sull’inchiesta a carico dei funzionari, 
su indagini affidate a uomini della loggia, su ufficiali non ancora allontanati 


Ieri la Camera si è occupata 
del punto a cui è giunta la 
questione P2, cioè la più com¬ 
plessa e patologica manifesta¬ 
zione di inquinamento, corru- 
zkmè e degenerazione anti¬ 
costituzionale che abbia mai 
investito ia politica, gli appa¬ 
rati pubblici, gli interessi 
consolidati; uno scandalo che 
— non lo si dimentichi — pro¬ 
vocò appena pochi mesi fa le 
dimissioni di un governo. Il 
Parlamento ha così compiuto 
un suo dovere di controllo, 
sospinto dalla preoccupazione 
di uno sfilacciamento, di un 
insabbiamento della promessa 
opera di pulizia. 

Questa preoccupazione, do¬ 
po la seduta di ieri, resta 
intatta non essendo riuscito 
il governo a rassicurare nes¬ 
suno che' il bisturi sia stato 
o stia per essere affondato in 
ogni direzione necessaria. E’ 
evidente che in ciò si , è 
espressa ia difficoltà in cui 
è stato posto Spadolini dal 
fatto che i due maggiori par¬ 
titi di governo hanno adottato 
nelle proprie file una linea 
assolutoria dei loro piduisti, 
per non dire dei PSDI che, 
attraverso il suo segretàrio e 
molti suoi esponenti, ha cer¬ 
cato di trasformare le com¬ 
promissione con la P2 addirit¬ 
tura in un titolo di merito e 
ht un segno di « libertà ». 

. Là àosa non finità qui. 
Ni/à solo per. la nostro vigi¬ 
lanza, per l’opera di magi¬ 
strati onèsti e fedi e per lo 
sdegno indomabile degli ita¬ 
liani puliti. Ma perché — se 
ne può essere certi — conti¬ 
nueranno a esplòdere i bub¬ 
boni accumulati nel torbido 
intreccio occulto, i ricatti, 
le vendette, te chiamate di 
correo. Per cui è oltretutto 
ingenuo da parte di certi par¬ 
titi pensare di cavarsela con 
una tattica minimizzatrice e 
insabbiatrice. Lo abbiamo vi¬ 
sto in questi giorni con le 
rivelazioni secondo cui un uo¬ 
mo della P2 avrebbe chiesto 
e ottenuto dal banchiere Cal¬ 
vi finanziamenti, a scopo di 
protezione, per il PSJ. 

Questo partito ha emesso 
una prima smentita. E* giu¬ 
sto prenderne atto e noi lo 
facciamo. Nel contempo non 
si può non notare che tanto 
ti banchiere a cui sono sta¬ 
te. attribuite le rivelazioni, 
quanto $ magistrato che le 
avrebbe raccolte non hanno 
né smentito né corretto quan¬ 
to rivelato. Intanto — però — 
un uomo che era negli elen¬ 
chi di Celli è stato eletto 
presidente della Regione Li¬ 
guria, e un altro assessore 
atta Regione Lazio. 

Cosa deve pensare la gen¬ 
te? Che quando si dice * go¬ 
vernabilità » s’intende impu¬ 
nità? Ma questo è fango 
gettato sulla credibilità dèl¬ 
ia democrazia e delle sue 
istituzioni. Per impedirlo non 
c’è die un mezzo, certo non 
indolore: portare tutto alla 
luce, subito e sinceramente, 
e colpire senza reticenza.-- - 


MENTRE lasciamo ca- 
dare nel berrettuccio 
che ci viene porto con 
mane tremante la nostra 
peccata moneta fattone 
da duecento lire, ti po¬ 
vero mendicante, seduto 
sui gradini della cattedra¬ 
le. le spalle ricoperte da 
un frusto scialle, la faccia 
quasi sfigurata da un bar¬ 
bone incolto, mormora un 
«grazie» che pare un sin- 
gmozzo. AlTimprovviso. ci 
pare di riconoscerlo e lut. 
accòrtosene, non mostra 
difficoltà alcuna a con¬ 
fessare il suo essere: e Si 
— ci dice — sono p r opin i 
, se, revvocato Pietro Set¬ 
te, presidente deU’IRI, e 
. lei avrà letto ni giornali, 
domenica, che so ho in- 

* viete fin dall’otto set¬ 
tembre una lettera 'il 
presidente del consiglio, 
chiedendo Verogetiona ur¬ 
gente, urgentissima, di 
fondi contanti per VIRI, 
pena il disastroso crollo 
decente a di tutta le tm- 

‘ prese che ad esso fanno 

rape». 

« Ma i quotidiani — ha 

• p ros e g uito Setta — non 


ROMA — Giovanni Spadolini 
ha deluso la Camera inviando 
il suo sottosegretario — Fran¬ 
cesco Compagna — a rispon¬ 
dere alle 64 interpellanze e in¬ 
terrogazioni sulla questione 
della ’P2. La « diserzione > del 
capo del governo è stata il 
punto di partenza della grande 
parte degli interventi che han¬ 
no aperto da seduta di ieri (la 
replica del rappresentante dei 
governo è attesa per oggi, in¬ 
sieme alla conclusione dei di¬ 
battito). 

Ma ieri a non esser presen¬ 
te non era soltanto il gover¬ 
no: « latitante > è risultata la 
intera maggioranza. Peggio: 
del pugno di deputati del pen¬ 
tapartito presente in aula tre 
compaiono nelle liste gebia- 
ne: Pasquale Bandiera repub¬ 
blicano, Vito Napoli democri¬ 
stiano. Costantino Beli uscio so¬ 
cialdemocratico. che ha tenu¬ 
to a sottolineare di essere sta¬ 
to « autorizzato a prendere la 
parola dal mio gruppo». A 
questo scenario faceva da con¬ 


traltare la presenza nella tri¬ 
buna degli ospiti del gran 
maestro del Grande Oriente 
d’Italia, l’ex generale Battelli. 

«L’assenza del presidente 
del Consiglio — ha esordito il 
compagno Alberto Cocchi, in¬ 
tervenendo a none del grup¬ 
po comunista — è una rispo¬ 
sta allarmante alle inquietu¬ 
dini diffuse anche in quest’au¬ 
la per la piega che gli- eventi 
stanno prendendo». «Si com¬ 
prende — ha detto con eviden¬ 
te ironia Eliseo Milani, del 
PdUP — ia mancata presen¬ 
za in quest’aula di Spadolini, 
dei presidente cioè di un go¬ 
verno sostenuto da partiti che 
hanno già assolto o stanno per 
assolvere i propri esponenti 
coinvolti nella vicenda», j 

« Sarebbe assai deludente — 
ha insistito Stefano Rodotà, 
della Sinistra indipendente — 
se la tensione morale che ha 
sorretto il capo del governo 
venisse meno proprio nel mo¬ 
mento in cui la vicenda della 
loggia massonica approda in 


Parlamento». E Bassànini, 
della sinistra socialista, ha ri¬ 
cordato w Spadolini che il saio 
goveroot è nato proprio sull'on¬ 
da detì''esplodere della que¬ 
stione morale e che provocò 
« grande: soddisfazione » il fat¬ 
to che a programma di que¬ 
sto esecutivo avesse al pri¬ 
mo posto proprio l'emergenza 
morale. 1 Quel che è certo — è 
ancora Bassanini che parla — 
è che le inerzie e le omertà 
dei partiti non giustificheran¬ 
no comportamenti insabbiato¬ 
ri del iwvemo. 

Frarmsco Compagna dovrà 
dunque irispondere oggi a una 
pioggia <£ preoccupati inter¬ 
rogativi. Iruianzitutto: che fi¬ 
ne barmc» fatto te inchieste 
mlnistefriali sugli aderenti alla 
P2 inseriti negli gangli dello 
Stato? LA circolare di Spado¬ 
lini che sollecitava quelle in¬ 
chieste ;si è già trasformata 

Giuseppe F. Mennella 

(Seguii in ultima pagina) 


Napolitano 
candidato 
per la 
presidenza 
del gruppo 
comunista 
alla Camera 
Lunedì il CC 


La Direzione del PCI e 
la Commissione elettorale 
nominata dal gruppo della 
Camera hanno concordato 
di proporre all’assemblea 
dei deputati comunisti la 
candidatura del compagno 
Giorgio Napolitano per 
rincarico di presidente del 
gruppo. 

L’assemblea dei deputa¬ 
ti Si riunirà domani. 

• » * 

li Comitato Centrale e 
la Commissione Centrale 
di Controllo sono convoca¬ 
ti per lunedi 5 ottobre al¬ 
le ore 17. I lavori prose¬ 
guiranno ned giorni 6-7. 

• Ordine del giorno: 1) Le 
proposte del PCI per la 
pace e lo sviluppo nel 
mondo. Relatore: Romano 
Ledda. 2) Orientamenti 
per la preparazione dei 
congressi regionali. 3) Va¬ 
rie. 


La nuova politica economica USA provoca tempesta sui mercati 


Giornata dì drammatici ribassi 
nelle Borse di tutto il mondo 

A Tokio —4%, a Londra —3,63%, a Zurigo—2,24%, a Francoforte—2% - Rea- 
gan chiede al Fondo monetario di negare crediti ai paesi in via di sviluppo 


Da oggi aumenta il .ticket 
sulle medicine. Da giovedì 
rincarano poste e aerei 

Da oggi dovremo pagare il nuovo ticket sui medici¬ 
nali. maggiorato in seguito ai «tagli» sulla spesa pub¬ 
blica derisi dal governo. Ecco alcuni esempi delle no¬ 
vità: 300 lire di ticket per ogni medicinate il cui prez¬ 
zo non supera le 1.000 lire, 3.000 lire per una medicina 
che costa 10.000 lire. Dal 1. ottobre, intanto, saranno più 
care anche lettere, telegrammi e tariffe aeree. 

NOTIZIE ALLE PAGINE 2 E 4 

Detenuto morto accoltellato 
e due feriti in una rissa 
nel carcere di Poggioreale 

Un morto e due feriti gravi sono ti bHanck» di una vio¬ 
lentissima rissa scoppiata ieri nel carcere napoletano 
di Poggioreale. La vittima è Salvatore Vaniate di 24 
anni. La lite è esplosa durante l’ora d'aria: due gruppi 
di detenuti si sono fronteggiati. Le guardie non si sono 
rese conto di quanto stava avvenendo, sono intervenute 
quando ormai era troppo tanti. Vaniate giaceva privo 
di vita, folto da numerose coltellate. Accanto al suo 
corpo sono stati ritrovati tre coltelli a serramanico. 

A PAGINA 5 


ROMA — Giornata di dram¬ 
matici ribassi nelle Borse del¬ 
le principali piazze finanzia¬ 
rie. Lai borsa di Tokio ha per¬ 
so ti 4&. quella di Londra il 
3.63%, Surigo il 2,24%. Fran¬ 
coforte ti 2%. Notizie simili 
vengono* da Sidney. -Parigi, 
Hong Exjctg. La borsa di New 
York, emessa sull’avviso da 
pronastici di disastro, ha vis¬ 
suto ieri la «giornata della 
difesa»:: una nuova discesa, 
dopo un mese di ribassi a- 
vrebbe •significato per società 
anche ài tiretto mondiate en¬ 
trare ìm zona di pericolo. In 
alcune I borse i ribassi di set* 
tembre scno ormai attorno al 
20 per cento. 

-Questo cifre, prese a sè, di¬ 
cono poooo al pubblico italia¬ 
no, abituato ai saliscendi pre¬ 
cipitosi. e quasi sempre poco 
chiaramente motivati, della 
borsa tii Milano (ieri in lieve 
ribasso;!. Dietro queste cifre 
sta una svalutazione per de¬ 
cine dii migliaia di imbardi 
dei capitali investiti nelle im¬ 
prese. Si vendono i titoli del¬ 
le più grandi imprese del 
mondo, rappresentativi degli 
investimenti e della produrio- 

ftenzo Stefanelli 

(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 7 


Sottoscrizione 
al 90%: 
raccolti 
15 miliardi 
e 421 milioni 

ROMA — Ad un muse dal¬ 
la chiusura dalla cam¬ 
pagna per la stampa co¬ 
munista sono stati sotto- 
scritti 15 miliardi «21 mi¬ 
lioni 166 mila ISO lire, 
pari ad oltre il 90 per 
cento deU’obbiettivo fi¬ 
nale. Reggio Emilia, che 
è in testa alla gradua¬ 
toria delle federazioni 
provinciali, ha già ver¬ 
sato 915 milioni. 

Questa settimana alla 
26 federazioni che ave¬ 
vano già raggiunto H 
100% deli'obbiettìvo ai oo- 
rio 'aggiunta quelle di 
Campobasso, Venezia. Ca¬ 
gliari Tarante, Trieete o 
Varese. Il Molise, l’Emi¬ 
lia Romagna a la Valla 
d’Aosta sono la ragio ni 
che hanno già super ato 
largamente l'obblettlnoi 
A pagina 4 pubblichiamo 
l’elenco della cifra vano- 
fa dalla feder az ioni. 


elogio dei poveri mendicanti Le confessioni di un americano 


hanno aggiunto, non so 
se per maliziosa ostilità o 
per involontaria dimenti¬ 
camo, che noi per prtmi,- 
supremi esponenti deb 
fistitelo e delle s o cietà 
collegate, e direttori vari 
e funzionari d’alto rango, 
abbiamo voluto dare per¬ 
sonalmente, come io sto 
facendo, l'esempio rinun¬ 
ciando ai nostri emolu¬ 
menti. Da anni e anni a 
complesso IRl registrava 
perdite catastrofiche. Era 
giusto che un numerosis¬ 
simo gruppo di privile¬ 
giati, a vario titolo e a 
vari Uveiti (naturalmente 
sempre i più alto, segui¬ 
tasse a percepire stipendi 
favolosi, diarie da na¬ 
babbi, godendo favori di 
ogni, tipo e finisse con 
Tincassare pensioni e li¬ 
quidazioni astronomiche, 
spesso ammontanti a cifre 
che, non esagero, si pote¬ 
vano indicare tn miliardi? 
Ed era giusto che non tt 
sfruttassero fino al limita 
estremo competenze che 
venivano lasciata inopero¬ 
se, crean do una plètora 
di datomeli nullafacenti. 


strapagati e strarive- 

riti? ». 

2 «Cosi — ha concluso 
” favvocato Sette con voce 
\ emozionata ma ferma — 

- ci siamo detti: " Comin¬ 
ciamo da noi”. Non ba¬ 
sterà, naturalmente. Ma 
principiamo col dare lo. 
esempio. Perchè/non deb¬ 
bono essere salvati per 
primi i lavoratori delle 
nostre fabbriche? Se oc¬ 
correrà sacrificarti, do¬ 
vranno essere sacrificati 
per ultimi « intanto noi, 
senso stipendi e senza 
particolari favori, andre¬ 
mo a chiedere t’elemo¬ 
sina. Forse saremo anche 
pià utili. La vede, signore, 
quella povera donna sedu¬ 
ta a mendicare sui gra¬ 
dimi defia chiesa di 
fronte? F I presidente 
delTAlfa Massòcesi, tra¬ 
vestito da zingara, a ti 
bambino che tiene tn 
b r accio altri non i che U 
eresiano or. De Micheli», 
ministro delle Partecipa 
zioni statali. Non lo rico¬ 
nosce dal riccioli? ». 


Così rollavo opera 
d'arte in Italia» 


Dal neutro corrispondente 

NEW YORK — Thomas Ho- 
ying. eix-direttone del Metropo¬ 
litan musetta et arts. uno dei 
più ricchi e prestigiosi musei 
del mordo, ha rivelato die un 
prezioso bassorilievo marmo¬ 
reo giii tubate da una chie¬ 
sa fiorentina fu da lui « clan- 
destxnanénte e lecitamente » 
trasportato negli Stati Uniti, 
via Svizzera. La rivelazione, 
destinaci, a suscitare scanda¬ 
lo nei tntondo della cuftira e 
(sì spora) a ouOedtare «ut 
iniztetìn* del governo italiano 
per il recupero decaperà d’ar¬ 
te trafugata, è apparsa Ieri 
mattini! sulla prima pagina 
dei Non York Times nel re¬ 
soconto ia wdurims del li¬ 
tro dm te stesso Itoten e ha , 
ecrìtto fpor rivelare i metodi 
che. ; «a* 4ft censente detta j 


massima autorità del «Met». 
usava per acquisire «pere 
d’arte in Europa, quando era 
uno dei curatori del museo. 
Questa impresa fu compiuta 
ndl 1963 e oggi ti bassorilie¬ 
vo trafugato si trova si Ctoé- 
sters, una dette oottezk ni di 
arte medievale europea s ie te 
mata in un edificio diitaocaào 
dal «Met». 

Nel libro, che apparirà atta 
fine di ottobre e che q ues t e 
rivelazioni e tt conse g ue n te 
scandalo intemazionale do¬ 
vrebbero contribtere a lancio» 
re come un test setter. Ho- 
ving racconto anche che, ap¬ 
profittando deU’aasanoa dal 
guardiani, aperse una teca d| 
vetro d musco del Bdptth 

Animilo Coppola 
(Segua in ultima pagina) 
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Mentre ancora si tenta di far quadrare le cifre 


Da oggi caro-medicine: 
dura stangata di 
oltre 1.000 miliardi 


I sindacati respingono 
aumenti dei contributi 
e tagli aHe pensioni 


Esenzione solo per i redditi non superiori a 3 milioni e 600 mila Incontro col ministro del Lavoro - Per più di 5 ore riuniti da 
lire - Spadolini stamane alPincontro con Regioni e Comuni Spadolini i ministri finanziari - Le controproposte della CGIL 


ROMA — Scatta da oggi la prima «stangata» sanitaria. Si, 
dovrà pagare un ticket di 300 lire (anziché 200) sulle confezio¬ 
ni di medicinali che hanno un prezzo sino a mille lire; di 900 
(anziché 600) per quelle da 1.001 a 2.000 lire; di 900 (anziché 
1200) per quelle da 3.001 a 5.000 lire; di 1.800 (anziché 1.500) 
per quelle da 5.001 a 10.000 lire. Infine — ed è questa la vera 
novità, oltre agli aumenti già precisati — viene istituita una 
nuova fascia di ticket: 3.000 lire per le confezioni superiori a 
10.000 lire. 

Sono esenti dal ticket tutti l cittadini con reddito non supe¬ 
riore a 3 milioni e 600.000 lire annui, i quali dovranno docu¬ 
mentare il reddito forse con un tesserino rilasciato dalle ri¬ 
spettive Unità sanitarie locali). 

I farmaci soggetti a ticket sono 5.550: sono quelli della 
cosiddetta «fascia B» del prontuario terapeutico. Quelli delia 
«fascia A», ritenuti farmaci essenziali e di alta efficacia ed 
esentati dal ticket, sono invece 2.750. L’introito che dovrebbe 
derivare allo Stato dal nuovo provvedimento è calcolato in 
1.000 miliardi. 

Per avere il senso più preciso dell’aggravio sui cittadini va 
ricordato che il primo ticket, varato alcuni anni fa in via 
sperimentale e motivato dal governo come misura pr conte¬ 
nere il consumo dei farmaci, pesava sul consumatore per 
circa il 9% sull’intero costo del medicinali. Sebbene la finalità 
del ticket non sia stata raggiunta in quanto la spesa farma¬ 
ceutica è egualmente aumentata (poiché, come venne subito 
osservato, e il medico che ordina le medicine e il malato non 
bada certo a spese pur di curarsi), il governo varò un secondo 
. decreto, nel luglio scorso, 

che costringeva il cittadino a 
pagare, mediamente, il 14%. 
P%| dlSCUte Ora siamo al terzo decreto 

" ' 7. . che porta il ticket al 40%. 

Mi nolltlCQ In prospettiva altri duri 

*** colpi sono preannunciatl in 

Acffirn campo sanitario. Oltre ad 

^* B ^ BBB una riduzione o sospensione 

f| n Qf fu di alcune prestazioni pro- 

. bb * grammate di vasto valore 

MllwAlInnlftl sociale (basti pensare ai ser- 

UlirtrVVUllIVj vizi per gli anziani, handi¬ 

cappati, consultori per la 
-, . , donna e l’infanzia, per i tos- 

ROMA Oggi la Direzio- sicodlpendenti, protesi e cu¬ 
ne socialista discuterà di re termali), il governo inten- 

politica estera: è probabile de gravare sul bilancio dei 

che Bettino Craxi vdglia lavoratori e delle loro fami- 

condensare in un docu- glie altre «tasse sulla salute», 

mento del partito gli orien- Da un lato si vuol portare 

tamenti da lui illustrati con dallo 0,3% all*l% il contri- 

il discorso di sabato scorso buto che i lavoratori dipen- 

a Bologna. Appena saputo denti pagano, con trattenuta 

di questa riunione sociali- mensile sulla busta paga, per 

sta, Flaminio Piccoli ha an- il servizio sanitario (dovreb- 

nunciato l'anticipo a doma- .. be fruttare allo Stato, altri 

ni della Direzione demo- 700 miliardi); dall’altro ln- 

cristiana, la quale sarà an- durre le Regioni ad applicare 

ch’essa chiamata a dibatte- altri ticket sulle visite medi- 

re i temi internazionali. che e sui ricoveri ospedalieri 

Perché questa corsa a di- ' (altri 2.000 miliardi). Una du- 

scutere degli stessi argo- plice manovra su cui il go- 

menti? «/Z discorso bologne- verno deve confrontarsi con i 

se di Craxi offre nuovo spa- sindacati e con gli enti locali, 

zio a noi democristiani », si L’incontro con Regioni e 
diceva ieri negli ambienti Comuni è fissato per oggi (vi 

di piazza del Gesù, inten- prenderanno parte, oltre al 

dendo far capire in questo presidente del consiglio, 

modo che nella gara di av- Spadolini, i ministri Aniasi, 

vicinamento a Reagan la Altissimo, Formica, rappre- 

DC è più che mai favorita > sentanti del Tesoro). Ieri, in¬ 
rispetto al concorrente so- vece, la Federazione sindaca- 

cialista, condizionato dagli le unitaria si è incontrata 

orientamenti dei partiti so- con il ministro della Sanità, 

cialisti e socialdemocratici La delegazione sindacale era 

europei. Questa sembra 1' composta da Verzelli (CGIL), 

ottica da cui partono i diri- Spandonaro e Romei (CISL), 

genti de. Bugli (UIL). 

Craxi ha intanto conclu- Si e trattato di un primo 
so in Calabria la serie dei scambio di valutazioni. A 

comizi politici cominciata a quanto è trapelato i sìndaca- 

Bologna. A parte una bat- ti avrebbero fatto alcune 

tuta sull’»inaccettabilità» controproposte: 1) lasciare 

delle minacce di Gheddafi. invariato il contributo a ca- 

egli ha parlato di politica rico dei lavoratori dipenden- 

intema, lamentando so- ti raddoppiando invece quel- 

prattutto il •perdurante di- lo a carico del settore auto- 

sordine interno » e la «man- nomo. Infatti -— è stato os¬ 
ca nza di decisioni tempe- servato — mentre il gettito- 

stive e di coraggiose assun- contributivo dovuto al lavo¬ 
roni di responsabilità ». ro dipendente (12 milioni di 

Non ha precisato a che cosa lavoratori assicurati) è di 

con esattezza volesse rife- • 12.000 miliardi di lire, i lavo- 

rirsi. ma è evidente che si ratort autonomi (artigiani, 

tratta di una campagna di commercianti, coltivatori di¬ 
preparazione di quella che retti), pur essendo 5 milioni, 

il segretario socialista chia- pagano soltanto 900 miliardi 

ma la «grande riforma». di contributo, 

pur se egli ha evitato, an- Inoltre — questa l’altra 
che in questa occasione, di proposta dei sindacati — po¬ 
dice quali siano le proposte trebbe essere trasferita al 

di carattere istituzionale settore sanitario una parte 

sulle quali i socialisti vo- dei risparmi conseguibili 

! >liono far leva nel con- nell’area della previdenza 

ronto con gli altri partiti (secondo le indicazioni da 

costituzionali. tempo fatte dalla Federazio- 

Per quanto riguarda la ne unitaria) in modo da evi- 
funzionalità del Parlamen- tare il ticket sulle visite me¬ 
lo e delle altre istituzioni diche. 

democratiche, l'intervista La pesante manovra del 
di Nilde Jotti all’Unità è governo sulla salute sta so¬ 
stata apprezzata positiva- scitando, intanto, vaste rea¬ 
mente sia dal capogruppo zioni. La Federazione delle 

socialista a Montecitorio farmacie comunali aderente 

Silvano ' Labriola (il quale *11* CISPEL terrà oggi a Ro- 

pubblicherà oggi un artico- ma una conferenza stampa 

Io sulTAoanti!). sia dal pre- per illustrare lo stato di crisi 

sidente dei deputali demo- nella distribuzione dei far- 

cristiani Gerardo Bianco. maci agli assistiti del servi- 

• Esprimo apprezzamento zio sanitario nazionale. La 

— ha dichiarato questuiti- crisi, come si sa, è particolar- 

roo — per la recente inter- mente drammatica a Roma 

vista del presidente della e nel Lazio dove da alcune 

Camera, perché presenta i settimane i farmacisti han- 

problemi in maniera cor- no sospeso l’erogazione gra- 

retta e meditata ». Un ana- tuita delle medicine (chi le 

logo giudizio egli ha e- vuole, deve pagarle intera- 

spresso sull’articolo di La- mente come ritorsione verso 

briola, aggiungendo che il 1* Regione per i ritardi nei 

suo gruppo «si batterà con pagamenti. Una situazione 

ogni mezzo* contro la prò- che potrebbe estendersi in 

spettiva delle elezioni poli- altre regioni, 

tic he anticipate. Un diffuso malcontento 

A nome del PRI, Oddo ha inoltre suscitato la decì- 
Biasini ha aderito ieri alla sione del governo di sospen- 
richiesta di Piccoli per un dere le cure termali. La Fe- 
incontro di tutti i partiti co- derterme fa notare che le cu- 

stiturkmali sui temi istitu- te termali incidono solo per 
rionali. I repubblicani, che 60 miliardi (chi va In cura è 
Io hanno proclamato anche coperto solo per la prestazio- 

nell'ultimo loro congresso, ne sanitaria, deve pagarsi il 
sono nettamente contrari a viaggio, l’albergo, 11 vitto, 
profondi cambiamenti del- ecc.), mentre 11 danno sareb- 
le regole del gioco, n motto be enormemente superiore 
di Spadolini fu allora quel- . se calcolato su un movimen¬ 
to dì •Applicare la Costila- to economico-turistico supe¬ 
riore». riore al 1.000 miliardi. 

__ Concetto Tatti 


ROMA — Oggi la Direzio¬ 
ne socialista discuterà di 
politica estera: è probabile 
che Bettino Craxi vdglia 
condensare in un docu¬ 
mento del partito gli orien¬ 
tamenti da lui illustrati con 
il discorso di sabato scorso 
a Bologna. Appena saputo 
di questa riunione sociali¬ 
sta, Flaminio Piccoli ha an¬ 
nunciato l'anticipo a doma¬ 
ni della Direzione demo- 
cristiana, la quale sarà an- 
eh’essachiamata a dibatte¬ 
re, i temi internazionali. 
Perché questa corsa a di¬ 
scutere degli stessi argo¬ 
menti? «/Z discorso bologne¬ 
se di Craxi offre nuovo spa¬ 
zio a noi democristiani*, si 
diceva ieri negli ambienti 
di piazza del Gesù, inten¬ 
dendo far capire in questo 
modo che nella gara di av¬ 
vicinamento a Reagan la 
DC è più che mai favorita 
rispetto al concorrente so¬ 
cialista, condizionato dagli 
orientamenti dei partiti so¬ 
cialisti e socialdemocratici 
europei. Questa sembra 1’ 
ottica da cui partono i diri¬ 
genti de. 

Craxi ha intanto conclu¬ 
so in Calabria la serie dei 
comizi politici cominciata a 
Bologna. A parte una bat¬ 
tuta sull'•inaccettabilità* 
delle minacce di Gheddafi. 
egli ha parlato di politica 
interna, lamentando so¬ 
prattutto il •perdurante di¬ 
sordine interno* e la •man¬ 
canza di decisioni tempe¬ 
stive e di coraggiose assun¬ 
zioni di responsabilità*. 
Non ha precisato a che cosa 
con esattezza volesse rife¬ 
rirsi. ma è evidente che si 
tratta di una campagna di 
preparazione di quella che 
il segretario socialista chia¬ 
ma la «grande riforma», 
pur se egli ha evitato, an¬ 
che in questa occasione, di 
dire quali siano le proposte 
di carattere istituzionale 
sulle quali i socialisti vo- 

! ;liono far leva nel con- 
ronto con gli altri partiti 
costituzionali. 

Per quanto riguarda la 
funzionalità del Parlamen¬ 
to e delle altre istituzioni 
democratiche. l'Intervista 
di Nilde Jotti all’Unità è 
stata apprezzata positiva- 
mente sia dal capogruppo 
socialista a Montecitorio 
Silvano Labriola (il quale 
pubblicherà oggi un artico¬ 
lo sulTAoantt!), sia dal pre¬ 
sidente dei deputali demo- 
cristiani Gerardo Bianco. 
«Esprimo apprezzamento 
— ha dichiarato quest'ulti¬ 
mo — per la recente inter¬ 
vista del presidente della 
Camera, perché presenta i 
problemi in maniera cor¬ 
retta e meditata*. Un ana¬ 
logo giudizio egli ha e- 
spreaso sull’articolo di La¬ 
briola, aggiungendo che il 
suo gruppo «st batterà con 
ogni mezzo* contro la pro¬ 
spettiva delle elezioni poli¬ 
tiche anticipate. 

A nome del PRI, Oddo 
Biasini ha aderito ieri alla 
richiesta di Piccoli per un 
incontro di tutti i partiti co- 
stiturkmali sui temi istitu¬ 
zionali. I repubblicani, che 
lo hanno proclamato anche 
' nell’ultimo loro congresso, 

| sono nettamente contrari a 
profondi cambiamenti del¬ 
le regole del gioco. Il motto 
«H Spadolini fu allora quel-. 
I lo di •Applicare la Costitu- 


Salsomaggiore 
protesta per. 
I «tagli* sulle 
cure termali 


PARMA — Seduta straor¬ 
dinaria del consiglio comu¬ 
nale, una giornata di scio¬ 
pero generale, invito al go¬ 
verno alla revoca del prov¬ 
vedimento. Sono queste le 
iniziative deliberate all’u- 
nanimità da un’assemblea 
— promossa dalla giunta 
comunale di sinistra ai Sal¬ 
somaggiore —, alla quale 
hanno partecipato espo¬ 
nenti locali del PCI, PSI, 
PSDI, DC e PRI, della 
CGIL, CISL, UIL, dei com¬ 
mercianti, degli artigiani, 
degli albergatori, contro il 
provvedimento governati¬ 
vo che riguarda il taglio 
dell’assistenza mutualistica 
e termale. 

A mettere sul piede di 
guerra l’intera citta di Sal¬ 
somaggiore è stata una di¬ 
chiarazione del ministro 
Altissimo. *Secondo previ¬ 
sioni attendibili — avrebbe 
infatti dichiarato il mini¬ 
stro — si risparmieranno 
1.700 miliardi con tre inter¬ 
venti. Innanzi tutto so¬ 
spendendo per un anno le 
p restazioni integrative. Al¬ 
ludo ai rimborsi per i sog¬ 
giorni alle terme*. Ciò vuol 
aire che il 1982 sarà per 
Salsomaggiore un «anno 
zero». 


ROMA — I sindacati hanno respinto i tagli 
alla spesa previdenziale («balzelli iniqui», ti 
hanno definiti) e hanno presentato una serie 
di Ipotesi alternative che consentono ugual¬ 
mente consistenti risparmi, ma distribuiti in 
modo più giusto ed equilibrato. L’incontro 
•tecnico» con il ministro del Lavoro è durato 
ieri poco meno di un’ora, anche perchè Di 
Giesl c stato colto di sorpresa dalle contro- 
proposte sindacali. Si è rinviato, dunque, di 
24 ore il confronto, mentre, nel frattempo, 
una commissione congiunta ministero-sin¬ 
dacati esaminerà nel dettaglio l’intera ma¬ 
novra sulla spesa previdenziale. 

Ieri sera, intanto, il presidente del consi¬ 
glio ha presieduto una riunione con i mini¬ 
stri La Malfa, Marcora, Formica e coi tecnici 
della ragioneria generale e dei ministeri, 
sempre dedicata alle questioni del bilancio e 
della legge finanziaria. La riunione è durata 
oltre cinque ore e si sarebbe conclusa — dopo 
le 23 — con la definitiva messa a punto del 
bilancio di previsione che il governo presen¬ 
terà domani al Senato. Laconici, coi giornali¬ 
sti, i partecipanti alla riunione. La Malfa ha 
detto che «si è discusso di tutto», mentre Mar¬ 
cora ha assicurato che «nella riunione non si 
è parlato di prezzi e di tariffe». Giovedì 8, in 
assemblea a Palazzo Madama, il governo an¬ 
ticiperà le linee della sua manovra economi¬ 
ca. 

Nell'incontro di ieri i sindacati si sono detti 
contrari in particolare alla revisione degli e- 
lenchi anagrafici (che dovrebbe comportare 
un risparmio di 250-300 miliardi, anziché i 
500 previsti dal governo) e all’aumento dello 
0,50% dei contributi a carico dei lavoratori 
dipendenti. Ma anche per quel che.riguarda i 
lavoratori autonomi, l’aumento dei contri¬ 
buti deciso dal governo ha carattere indiscri¬ 
minato e, perciò, iniquo, cosicché un barbiere 
o un artigiano di un piccolo paese deli’Ap- 


pennlno meridionale dovrà pagare lo stesso- 
aumento del gioielliere del centro di Roma, 
come sottolinea la CGIL. ' 

Proprio sul settimanale della CGIL, «Ras¬ 
segna sindacale», il responsabile «tecnico» del 
settore previdenziale, Carlo Belline, spiega 
alcune delle contestazioni e delle conti ■'-pro¬ 
poste sindacati. Prendiamo la spinosa que¬ 
stione degli elenchi anagrafici. Il sindacato 
non mette in dubbio che occorra una revisio¬ 
ne, per rimuovere quanto di vecchio e di irre¬ 
golare ci può essere; tuttavia il modo in cui 
intende procedere il governo, «ghigliottinan¬ 
do» tutti gli elenchi, colpirebbe «innocenti» e 
•colpevoli»; così SOOmila persone, vedrebbero 
di colpo ridursi una forìte di reddito spesso 
essenziale, in 28 province del Mezzogiorno, 
alcune delie quali sono le zone più povere del 
Paese. Occorre, invece, procedere in modo se¬ 
lettivo. 

Così, per quel che riguarda i contributi 
pensionistici. La spesa previdenziale per i la¬ 
voratori dipendenti — ricorda Bellina — ha 
tre diversi canali di uscita: il primo è rappre¬ 
sentato dalle prestazioni che vanno ai lavo¬ 
ratori; il secondo dalle spese per il personale 
dell’ente e dalle altre spese generali; il terzo 
dagli accantonamenti a riserva tecnica. Eb¬ 
bene, se volessimo tagliare di mille miliardi 
la spesa previdenziale, ci si potrebbe rivolge¬ 
re a quest’ultimo canale. L’INPS, ad esempio, 
su una entrata nel 1980 di 40.737 miliardi, ha 
destinato a riserva tecnica 145Lmiliardi, pari 
al 3,5% delle entrate. Gli altri enti, invece, 
accantonano molto di più: l’Inail il 25,7% pa¬ 
ri a 885 miliardi; gli enti dipendenti dal Teso¬ 
ro il 15% pari a 416 miliardi. Queste somme 
sono, in genere, investite ih titoli, obbligazio¬ 
ni, buoni del tesoro. Secondo i calcoli della 
CGIL, se tutti gli enti avessero messo a riser¬ 
va non più del 5% delle entrate, nel 1980 sì 
sarebbero rastrellati ben 993 miliardi. 


PC, PSI, PSDI e PLI formano la coalizione (PRI astenuto) 

Il piduista leardo insediato 


ac 


giunta lig 


La DC «recuperata» nonostante la sconfitta elettorale - Vacante la carica di assessore 
alla sanità: tra un mese andrà a un altro implicato nella loggia di Gelli (Fossa, PSI) 


GENOVA — «Un ultimo rin¬ 
graziamento lo rivolgo agli 
amici della stampa, che han¬ 
no seguito con attenzione e 
spirito critico le vicende del¬ 
la Regione, con l’auspicio 
che possano contribuire a ri¬ 
durre la distanza tra questo 
palazzo e I semplici cittadi¬ 
ni». In un’atmosfera gelida, 
senza nessun applauso da 
parte di un pubblico pure 
folto, con queste parole dell’ 
appena eletto presidente Al¬ 
berto Teardo, si è conclusa 
ieri a Genova, in consiglio 
regionale, l’operazione che 
ha riportato al governo della 
Liguria una DC sconfitta 
dall’elettorato. ’ La nuova 
coalizione, pervicacemente 
voluta all’insegna del «prota¬ 
gonismo del polo laico-socia¬ 
lista» è stata azzoppata però, 
sulla dirittura finale, dal ri- 
pensamento del PRI. 

A chi ha seguito la lunga e 
tormentatissima storia del 
pentapartito ligure (ora ri¬ 
dotto a quadripartito) ha fat¬ 
to uno strano effetto sentire 
auspicare da Teardo un av¬ 
vicinamento del «Palazzo» al 
cittadini: il presidente socia¬ 
lista della nuova giunta 
compare infatti negli elenchi 
del venerabile Geli! (con tan¬ 
to di ricevute e numero di 
tessera, anche se lui ha sem¬ 
pre negato la propria appar¬ 


tenenza alla P2 e la sua tesi è 
stata accolta dal PSI) e si 
trova alla testa di un esecuti¬ 
vo che è partito monco del 
titolare di. un assessorato 
importante e delicato come 
quello alla sanità per una ra¬ 
gione che ha dell'Incredibile: : 
si è voluto tenere «in caldo» ì 
questa carica istituzional- [ 
mente così rilevante a livello 
regionale per poterla attri¬ 
buire, tra un mese, a un altro 
socialista implicato nella P2. 
Questa volta si tratta di Mi¬ 
chele Fossa (che aveva am¬ 
messo di aver presentato ; 
una domanda di ammissio¬ 
ne alla «loggia» di Gelli), «so¬ 
speso» dal PSI fino al 31 otto- : 
bre. ■ ' - • • ^ • 

» Come non chiedersi — lo 
ha fatto con forza e nettezza 
il PCI — se queste fossero le ; 
scelte più opportune da parte 
di chi si preoccupa poi di in¬ 
vitare 1 giornalisti (salvo de¬ 
nunciarne pubblicamente i 
«fini inconfessabili» se parla¬ 
no troppo della P2) a lavora¬ 
re per arginare l’allarmante 
crisi di fiducia dei cittadini 
nei confronti delle istituzio¬ 
ni? 

Le osservazioni — elemen¬ 
tari nella loro evidenza — a- 
vanzate dai rappresentanti 
del PCI («non era meglio a- 
spettare i risultati della com¬ 
missione di inchiesta sulla 


P2? Come si può insistere 
nello scempio istituzionale 
di tenere "congelato” per un 
mese l’assessorato alla sani¬ 
tà?») sono state aggirate dai 
rappresentanti della nuòva 
maggioranza; DC, PLI, e 
PSDI hanno praticamente 
censurato net loro interventi 
riferimenti comprensibili al¬ 
le scelte nella composizione 
deU’esecutivo; il PSI ha pre¬ 
ferito invece di «fare quadra¬ 
to» intorno alle scelte del 
gruppo dirigente ligure, so¬ 
stenute in consiglio ancora 
una volta dal segretario re¬ 
gionale MeoIi.L’intervento 
del segretario socialista ha 
anche insistito sul carattere 
di novità che avrebbe la nuo¬ 
va giunta a forte caratteriz¬ 
zazione «laica» e ha lanciato 
qualche segnale distensivo 
all’opposizione comunista, 
invitata a non avere atteg¬ 
giamenti »pregiudizi 2 li». 

In realtà ciò si è scontrato 
duramente con l’evidènza 
dei fatti rilevati dal capo-, 
gruppo comunista Magi lot¬ 
to: il «polo laico-socialista» è 
arrivato azzoppato all’ab¬ 
braccio con la DC (il rappre¬ 
sentante del PRI, Persico, 
dopo aver presieduto per li 
mesi la giunta minoritaria 
•laica» giudicata fin dai suo 
sorgere dal PCI come ‘anti¬ 
camera’ del pentapartito, si è 


alla fine astenuto prendendo 
nettamente le distanze sia 
dalle scelte per l’esecutivo 
che dalla «dichiarazione pro¬ 
grammatica») è proprio lo 
scudo crociato, anche se en¬ 
tra in giunta apparentemen¬ 
te sottomesso, ha ottenuto il 
risultato di estromettere i 
comunisti e di tornare al go¬ 
verno nonostante la sconfit¬ 
ta elettorale. 

' Il segno «moderato» della 
nuova coalizione è poi sotto¬ 
lineato ' dall’attribuzione al 
PLI della vice presidenza 
della giunta. 

•Le alleanze e i momenti 
unitari tra il nostro partito 
— ha detto concludendo Ma- 
gliotto, rivolgendosi ai com¬ 
pagni del PSI — non sono e- 
plsodici e limitati. È un pa¬ 
trimonio che vogliamo di¬ 
fendere e estendere sapendo 
quanto sia essenziale questo 
rapporto per cambiare il 
paese. Mà questo rapporto o 
si sviluppa su contenuti rea¬ 
li, o rischia di declinare, met¬ 
tendo a repentaglio conqui¬ 
ste di decenni. Proprio perciò 
sarebbe sbagliato nasconde¬ 
re i punti di contrasto e aper¬ 
ta polemica che ci dividono 
sulla costituzione di questa 
giunta e sulla questione mo¬ 
rale». 

Alberto Leiss 


Eletto ieri: guiderà un pentapartito 

Sindaco socialista a Bari 


Dai nostro corrispóndenti 

BARI — Franco De Lucia, 
avvocato quarantenne se¬ 
gretario provinciale del PSI 
barese è da ieri sera sindaco 
di Bari. Guiderà un penta¬ 
partito con sette assessori 
DC, tre socialisti, tre social- 
democratici, un repubblica¬ 
no ed un liberale. La DC ba¬ 
rese — dopo la clamorosa 
scelta di non presentarsi in 
aula nell’ultima riunione del 
Consiglio,‘impedendo la no¬ 
mina del sindaco, scelta che 
aveva portato al limite della 
rottura DC e blocco laico — 
ha deciso di porre fine alla 
lunga disputa che ha para¬ 
lizzato per mesi l’attività del 
Comune. 

Qual era il principale pun¬ 
to della contesa? La DC ce¬ 
dendo l’incarico di sindaco ai 
socialisti chiedeva di avere 
nello stesso istante l’Incarico 


di presidente della Provincia 
in mano al PSI. La situazio¬ 
ne si è sbloccata su queste 
basi: Mastroleo, l’attuale 
presidente, socialista delia 
Provincia, rimarrà in carica 
sebbene vi sia la generica ga¬ 
ranzia delle sue dimissioni 
entro l’anno per cedere lo 
scranno ad un democristia¬ 
no. 

Nell’intricato «mercato» 
non sono rimaste fuori le 
presidenze delle USL e delle 
municipalizzate: la DC ne a- 
vrà tre (due USL ed una mu¬ 
nicipalizzata), quante il bloc¬ 
co laico. Per quel che concer¬ 
ne gli assessorati la DC do¬ 
vrebbe avere oltre al vlcesin- 
daco con la delega agli affari 
generali ed al decentramen¬ 
to, gli assessorati all’urbani¬ 
stica, al bilancio, al patrimo¬ 
nio, alla pubblica istruzione, 
aU’attlvità economica, al 


traffico. Il PSI dovrebbe ge¬ 
stire l’assessorato alla casa e 
all’edilizia economica e po¬ 
polare, agli appalti e contrat¬ 
ti, alla polizia urbana. Al 
PSDI l lavori pubblici, la so¬ 
lidarietà sociale, la sanità e 
coordinamento USL. Mentre 
al PLI andrà l’assessorato al 
personale ed al PRI solo 
sport e turismo. 

Quelle che sembravano le 
insanabili «fratture politi¬ 
che» dei giorni scorsi sono 
state ricomposte, dopo la 
mediazione dei responsabili 
nazionali del settore Enti lo¬ 
cali delia DC e del PSI. An¬ 
che 11 «caso» Mastroleo è sta¬ 
to risolto: U presidente della 
Provincia dovrebbe infatti 
essere eletto all* presidenza 
deU’UPI, l’Unione «Ielle Pro¬ 
vince Italiane, anche se non 
è esclusa una sua nomina a 


segretario provinciale del 
PSI. 

•La grave scelta operata 
dal PSI e dal partiti del bloc¬ 
co laico marcia nella direzio¬ 
ne opposta alle attese ed alle 
speranze della società barese 
— ha detto Vito Angiuli ca¬ 
pogruppo PCI al Comune — 
l’intesa che si è andata costi¬ 
tuendo cancella con un colpo 
di spugna ogni «ptestione di 
contenuto per lasciare spa¬ 
zio alla esclusiva disputa su¬ 
gli assetti di potere». 

Il metodo seguito a Bari è 
ingomma quello stantio delle 
macchinose spartizioni, un 
metodo che potrebbe essere 
applicato anche in provincia. 
A Bitonto, ad esempio, «love 
dopo l’esperienza di sinistra, 
il PSI sembra orientarsi ver¬ 
so un pentapartito. 

Luciano S echi 
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La storia ha sempre 
nel ventre progetti 
che attendono noi - . • \ 

Cara Unità, 

ne! PCI milito solo da un palo di anni, 
provengo dalie file socialiste di sinistra e a 
poco a poco ho incominciato a bomprendere , 
questo nostro partito. Senza voler esaltare 
niente e nessuno perché mi piace ragionare 
con la mia testa fin dove la mia intelligenza 
politica arriva, vorrei dire liberamente al¬ 
cune cose sulle quali ho molto riflettuto: 

a) questo nostro PCI è diventato in ses¬ 
santanni di storia qualcosa di molto più 
importante di un grande partito democrati¬ 
co in lotta per il socialismo, è diventato una 
grande forza nazionale col problema vitale 
di salvare il nostro Paese dalla rovina eco¬ 
nomica, politica e morale: 

b) l'unità dei comunisti nel nostro partito 
è il bene più prezioso da continuare a difen¬ 
dere e preservare nell'esercizio cosciente e 
responsabile della democrazia interna, se¬ 
condo le regole statutarie dei doveri e dei 
diritti liberamente accettate da noi iscritti; 

c) noi ovviamente non siamo tutta la na¬ 

zione né tutta la sinistra, ma credo che sia¬ 
mo parte importante e decisiva del Paese 
per guidarlo sui binari della nostra Costi¬ 
tuzione, per fare di questa democrazia un 
fatto concreto di partecipazione di massa 
alla Sua crescita ed al suo consolidamento, 
per difenderla dai suoi nemici e condurla 
con il consenso della gente verso il sociali¬ 
smo; . .. 

d) anche noi comunisti avvertiamo, penso 
io. la necessità di liberarci da tutto ciò che 
si è fatto vecchio e pertanto sorpassato ri¬ 
spetto alle scelte che abbiamo già fatto e 
quelle che ancora ci rimangono da fare: ciò 
che va in crisi vuol dire che è irrimediabil¬ 
mente superato e lo si conserva solo come 
patrimonio storico; ma un partito democra¬ 
tico e rivoluzionario ha il dovere.di andare 
sempre avanti con saggezza politica, ma a- 
vanti deve andare; ■ . 

e) il compagno Gramsci ha insegnato a 
milioni di uomini che •la storia è storia 
della libertà» e lasciatemi osare di aggiun¬ 
gere che poiché così è (almeno io ci credo) 
allora la storia è sempre rivoluzionaria, ha 
sempre nel suo ventre un progetto progres¬ 
sivo che noi dobbiamo essere capaci di rea¬ 
lizzare: un progetto oggi socialista, domani 
o dopodomani comunista,- un grande pro¬ 
getto di democrazia, di liberazione, di giu¬ 
stizia e di pace da costruire assieme ai po- . 
poli e ai lavoratori di tutto il mondo; 

f) questo nostro Paese ha bisogno di noi e 
noi abbiamo bisogno di incontrarci e di sal¬ 
darci con il meglio che c'è in Italia fra le 
forze democratiche e progressive di demo¬ 
crazia socialista; e questo si deve fare o il 
nostro Paese affonderà nelle miserie morali 
e politiche di chi ci sgoverna in maniera 
irresponsabile; 

g) noi non siamo infallibili però siamo 
diversi; noi non siamo perfetti ma ci sfor¬ 
ziamo di diventare migliori; noi siamo gen¬ 
te fra la gente che in più crede ancora che 
molte cose possono e devono essere cambia¬ 
te. una vita migliore possiamo costruirla 
per tutti, assieme a chi nonostante tutto 
conserva intatta la speranza e lotta, non se 
ne sta solo fermo a bofonchiare. 

MARIO RUGGERI 
(Bari) 

Quando un’azienda 
è in crisi, manda fuori 
i suoi tecnici migliori? 

Cara Unità, 

sono la moglie di un sospeso dalla FIAT 
dall'ottobre scorso ed a luglio messo in mo¬ 
bilità. ? \ ~ ■ 

Mio marito entrò alla FIAT il 13 ottobre 
1947, sono perciò trentaquattro anni circa; 
i primi tre li trascorse come allievo alla 
scuola di c.so Dante, poi per gli altri trenta 
come tecnico altamente qualificato, prima 
alla officina •Esperienze Meccaniche» da 
dove escono iprototipi delle auto FIAT, poi 
per gli ultimi quattordici anni come capo 
intermedio. 

Voglio sottolineare che in questi trenta- 
tri anni mio marito è stato assente dal la¬ 
voro per malattia quattro o cinque mesi in 
tutto; mai il suo comportamento ha dato 
modo ai suoi superiori di infliggergli multe 
o una qualsivoglia ammonizione, anzi alle¬ 
go copia di una lettera della direzione 
FIAT in cui si elogiano le sue capacità d'in¬ 
ventiva per un lavoro svolto neh’azienda. 

Vorrei chiedere al dott. Annibaldi, di cui 
ho ascoltato l'intervista al GR I del 7 cor¬ 
rente: •Quando un’azienda è in crisi e vuote 
seriamente uscirne, manda fuori i suoi tec¬ 
nici migliori, cioè quelli creati da sé. per i 
quali ha speso fior di milioni per la forma¬ 
zione?» 

Sempre che sotto questa mobilità, non ci 
sia qualcosa di poco chiaro. 

ERMANA CUGINI 
(Casóne Vìe* - Torino) 

La medicina è solo 
miraggio ed arbitraria 


Cara Unità 

attribuire il merito di questa o quella 
scoperta alla sperimentazione sugli anima¬ 
li per poi arrivare a concludere che senza 
questa pratica non ci sarebbe progresso, i 
i acco r g i me n to cui fanno costantemente ri¬ 
corso i fautori della vivisezione, E questo i 
anche il modo più spiccio per eludere il 
problema, anzi per tenerlo nascosto: e in¬ 
tanto la gran macchina di potere che su 
questo genere di sperim ent azione alligna, 
continua a prosperare. 

La medicina vigente i una medicina di 
esclusivo intervento terapeutico e in quanto 
tale, i funzionale ad un sistema di potere 
sanitario per il quale i più logico un persi¬ 
stente stato di malattia sul quale interveni¬ 
re e lucrare anziché uno stato di salute da 
garantire e conservare. Questo sistema per 
darsi una credibilità, da una parte si ap¬ 
propria di progressi che non gli competono. 
Per esempio: l'aumento dello vita m edia, 
che nonostante tutto si i verificato, così co¬ 
me il declino di tante m a la ttie infettive, 
hanno origini ben precedenti l'era della te¬ 
rapia , e sono dovuti ad altri fattori quali i 


miglioramenti della nutrizione e dell’Igiene 
pubblica (approvvigionamento idrico, igie¬ 
ne degli alimenti e fognature). Leggasi al 
riguardo La medicina: sogno, miraggio o 
nemesi? di Thomas McKeown. 

D'altra parte la stessa promessa di gua¬ 
rigione insita nella strategia terapeutica fi¬ 
nisce col distogliere l'attenzione dalle cau¬ 
se di malattia. E le'malattie aumentano: 
quelle del sistema cardio-circolatorio, del 
sistema nervoso, le varie forme di cancro, il 
diabete, levarie'patologie che vanno sotto il 
nome di-stress, malattie degenerative, da 
inquinamento e da dissennato modo di vi¬ 
vere. 

È tn questo quadro che va visto ed inter¬ 
pretato il forsennato ricorso ad ogni tipo di 
sperimentazione: sugli animali prima, ai 
quali viene imposta una malattia artificia¬ 
le, e sull'uomo poi quando gli viene appli¬ 
cato, per estrapolazione, il presunto rime¬ 
dio. 

Che l'alibi della preventiva prova sugli 
animali faccia gran comodo alle multina¬ 
zionali delia chimica, dei farmaci, degli 
additivi, dei coloranti, dei conservanti, di 
tutti i micidiali prodotti di sintesi che ci 
avvelenano, è . abbastanza chiaro. Meno 
comprensibile è il ritardo di una risposta 
politica a questo problema, una risposta 
che dovrebbe partire proprio dai partiti 
progressisti, rappresentanti di quelle classi 
lavoratrici che pagano il prezzo più pesan¬ 
te. in fabbrica e fuori, di tale gestione della- 
salute. 

Prof. ALBERTO PONTILLO 

Segretario generale della Lega antivivisezione 
(Roma) 

Per una «cultura 

e pedagogia 

della partecipazione» 

Cara Unità. 

la puntualizzazione che il compagno sen. 
Aurelio Ciocci fa (/'Unità del 9/9/81) circa 
l’uso e l'abuso della definizione di •classe 
politica», è giusta e dovrebbe essere allar¬ 
gata a tanti altri temi e concetti sui quali 
anche a sinistra ci si esprime con dei •luo¬ 
ghi comuni»: potere, professionalità, benes¬ 
sere. produttività, funzione delle cultura, 
funzione dell'intellettuale ecc. ecc. 

E questo significa, a mio parere, che 
malgrado il '68. malgrado i referendum su 
divorzio e aborto, malgrado altre •scintil¬ 
le», una ideologia e una concezione del rin¬ 
novamento ispirato al socialismo e al co¬ 
muniSmo è ancora largamente minoritaria. 

Per quanto molti dirigenti possano ram¬ 
maricarsi (mentre altri si riterranno senz' 
altro soddisfatti) il rapporto tra classe po¬ 
litica e cittadini è equivoco, strumentale e 
insufficiente, tanto da dare spazio alta in¬ 
terpretazione, ben spiegata dal compagno 
dacci, della •classe politica» intesa come 
corporazione. Nel Partito il rapporto tra la 
•base» e i suoi •rappresentanti» è certo me¬ 
no critico: ma mi pare che il legame di •fi¬ 
ducia» sia largamente calato. 

Personalmente ritengo che il futuro della 
nostra società (ma anche del nostro partito) 
si giochi proprio sul terreno dello sviluppo . 
sostanziale della democrazia, nella ricerca 
di forme nuove di controllo e partecipazio¬ 
ne dal basso con una dialettica aperta e 
spregiudicata (adeguata, del resto, alla 
complessità del mondo di oggi) e che si ri¬ 
volga •specialmente» ai non addetti ai la¬ 
vori. 

Per questi obiettivi ritengo occorra creare 
una sorta di nuova •cultura e pedagogia 
della partecipazione» che sappia utilizzare 
tutti gli strumenti di informazione, di co¬ 
municazione. di creatività, di studio che già 
abbiamo a disposizione. Senza di ciò, penso 
che anche buone leggi e l'impegno attivo 
della melasse dirigente» risulterebbero in¬ 
sufficienti. 

ENRICO DAZZANI 
(Genova) 

Per ì telefoni pubblici 
aspettiamo fiduciosi 
il controllo «automatato» 

Egregio direttore. 

in una lettera pubblicata 5 u//TJnità del 
IO settembre u.s. vengono segnatati una se- 

- rie di disservìzi riscontrati in vari impianti 
telefonici pubblici di una località di villeg¬ 
giatura e del vicino capoluogo, entrambi 
imprecisatL 

• La mancanza di riferimenti precisi non 
consente, purtroppo, di effettuare i dovero¬ 
si riscontri. Siamo comunque grati della 
cortese segnalazione in quanto ci consente 
di riproporre all’attenzione dei lettori e de¬ 
gli utenti in generale i problemi della tele- 
. fonia pubblica, il cui miglioramento quan - 

- ti tal ivo e qualitativo, purtroppo, non può 
dipendere soltanto dai programmi e dagli 
intendimenti della SIP. 

È necessario infatti che si diffonda sem¬ 
pre più il convincimento che il telefono pub¬ 
blico i un bene a disposizione della colletti¬ 
vità e come tale è dovere di tutti di contri¬ 
buire a difenderlo dai vandalismi e dai dis¬ 
servizi, l disservizi, infatti, possono essere 
rimossi con maggiore tempestività se. anzi- 

- chi atte ndere ifcontrollo dei gestori neces¬ 
sariamente periodico visto che gli apparec¬ 
chi a disposizione del pubblico sono ormai 
circa 400 mila, gli utenti si fanno carico di 
segnalare il •guasto» al servizio gratuito 
•182». fornendo le informazioni utili per 
una rapida diagnosi del disservizio e il con¬ 
seguente ripristino. 

Questo atteggiamento civico impedirà 
che gli altri utenti si trovino nella stessa 
impossibilità di telefonare da un apparec¬ 
chio in non perfetta efficienza o addirittura 
interamente fuori uso per la sconsideratez¬ 
za di vandali. 

Per parte sua la SIP da anni va rivolgen¬ 
do la massima attenzione alla telefonia 
pubblica e sta attuando un programma di 
ampliamento del numero degli apparecchi 
a disposinone 24 ore su 24 e di quelli •get¬ 
tonepiù moneta», che limitano le anali dif¬ 
ficoltà di acquistare gettoni. Infine con il 
controllo automatato. che entrerà gradual¬ 
mente in funzione a partire da Roma e Mi¬ 
lano sin daI prossimo anno, sarà possibile il 
costante controllo a distanza degli appa¬ 
recchi pubblici, che consente in tempo reale 
la conoscenza dei disservizi analmente ga¬ 
rantita dalla diligenza dei gestori e dalla 
collaborazione dei cittadini. 

dr. mg GIORGIO MARELU 
(Milano) 
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Martedì 29 settembre 1981 

Un libro di Daly, 
economista Usa, 
dice che sta finendo, 
dopo 200 anni, 
la possibilità di 
uno sviluppo illimitato 
Investire in armi 
creerà fortissime 
contraddizioni 
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Gli autobus 
d’America 
e il bombardiere B1 



I mistero dell'elmo 


Viviamo, piaccia o non piaccia, 
nell’era di transizione dall’economia 
della crescita all’economia in stato 
stazionario o, come anche si dice, a 
crescita zero. È inutile continuare ad 
illuderci: uno sviluppo illimitato è 
impossibile entro un ambiente limi* 
tato, come è il nostro ambiente natu¬ 
rale. Dobbiamo a Herman E. Daly, 
economista dell’università della 
Louisiana, l’enunciazione e la dimo¬ 
strazione di quello che definisce il 
«teorema di impossibilità»: un siste¬ 
ma con consumi di massa come gli 
Stati Uniti è impossibile per un mon¬ 
do di quattro miliardi di persone e, 
anche se potesse essere raggiunto 
per puro miracolo, non potrebbe es¬ 
sere conservato a lungo. 

Valga per quanti, in Europa e nel 
mondo, si considerano legittimati ad 
aspirare al modello di vita america¬ 
no. È, del resto, intuitivo che, se oc¬ 
corre un terzo della produzione an¬ 
nuale mondiale di risorse non rinno¬ 
vabili per mantenere quel 6% di po¬ 
polazione mondiale che vive negli 
Stati Uniti nella odierna situazione 
di sviluppo economico, cui anche il - 
resto del mondo aspira, allora ne di¬ 
scende che i flussi attuali di risorse 
consentirebbero l’estensione dello 
«standard» statunitense, al massi¬ 
mo, al 18% dell’attuale popolazione 
mondiale, mentre il rimanente 82% 
non avrebbe niente. Ma anche la me¬ 
ta del 18% è irragiungibile. Uno 
«standard» uguale a quello della clas- 
> se media degli Stati Uniti è possibile.■ 
per una quota minore del 18%, per¬ 
ché un simile livello dipende dal po¬ 
ter disporre di molte persone più po¬ 
vere disposte a fare il lavoro meno 
qualificato: una quota significativa 
di risorse dovrebbe essere, allora, ri¬ 
volta al loro mantenimento e, quin¬ 


di, non sarebbe disponibile per soste¬ 
nere i livelli elevati di consumo dell’ 
ipotetico 18%. 

Dalla premonizione del nostro Ro¬ 
berto Vacca, che Daly ricorda, sul 
«medioevo prossimo venturo» agli al¬ 
larmanti dati forniti dal Club di Ro¬ 
ma abbiamo ormai elementi più che 
sufficienti per acquistare conoscen¬ 
za del quadro complessivo. Il libro 
dell’economista americano, appena 
uscito in traduzione italiana per i ti¬ 
pi di Sansoni con il titolo «Lo stato 
stazionario», ci ricorda che l’umani¬ 
tà ha, per circa il 99% della sua esi¬ 
stenza, vissuto in condizioni molto 
vicine a quelle dell’economia in stato 
stazionario. Solo negli ultimi 200 an¬ 
ni la crescita è stata tale da essere 
avvertita nell’arco della vita di un 
singolo individuo, e solo negli ultimi 
quarant’anni ha assunto una priori¬ 
tà fondamentale ed è diventata real¬ 
mente esplosiva. 

Ma quale ne è stato il prezzo? La 
crescita tumultuosa degli ultimi 200 
anni si è verificata perché l’uomo ha 
rotto il vincolo di bilancio del reddito 
solare e ha cominciato a vivere sul 
capitale geologico. Quest’ultimo è de¬ 
stinato a esaurirsi. Ma esiste un pro¬ 
blema ancora più grande, avverte 
Daly: l’intera evoluzione della biosfe¬ 
ra ha ruotato intorno a un perno fis¬ 
so, il bilancio costante dell’energia 
solare. L’uomo moderno è l’unica 
specie ad aver violato questo vincolo, 
e ciò lo ha fatto uscire dall’equilibrio 
ecologico con il resto della biosfera. I 
cicli naturali sono stati sovracarica- 
ti, sono stati prodotti nuovi materiali 
per i quali non esistono cicli natura¬ 
li libro di Daly ha il pregio di con¬ 
siderare, in continuità con l’aspetto 
economico, gli aspetti morali e politi¬ 
ci della questione. Bisogna riordina¬ 


re la scala di valori, liberarci dell’i¬ 
deologia della crescita in regime con¬ 
correnziale e dal mito dell’onnipo¬ 
tenza della tecnologia. I valori della 
nostra società di transizione debbo¬ 
no essere, per l’economista della 
Louisiana, quelli di una «ricchezza 
sufficiente, mantenuta e allocata ef¬ 
ficientemente e distribuita in modo 
equo». 

Il che, tradotto in termini politici, 
significa programmazione della uti¬ 
lizzazione delle risorse e dei fini pro¬ 
duttivi. Il grande vantaggio del mer¬ 
cato è che ci libera dalla preoccupa¬ 
zione della massa dei problemi quoti¬ 
diani di allocazione e ci consente di 
usare la nostra limitata capacità di 
amministrazione per evitare gli er¬ 
rori veramente rilevanti. Rifiutare il 
mercato darebbe luogo a un inutile 
spreco di energie e all’imposizione di 
intollerabili controlli a livello «mi- 
cro». Ma avere fiducia nella capacità 
del mercato di prendere decisioni 
che vanno oltre il suo campo di azio¬ 
ne può essere una tattica suicida. Il 
mercato non può, di per se stesso, 
conservare le risorse per le genera¬ 
zioni future, evitare grossolane disu¬ 
guaglianze nella distribuzione delia 
ricchezza e del reddito o impedire il 
sovra popolamento. Ed è di conforto 
constatare, in tema di programma¬ 
zione, come anche Daly avverta ciò 
che scriviamo da tempo, che la vera 
alternativa non è fra programmazio¬ 
ne e mercato, bensì fra programma¬ 
zione pubblica e privata. Scrive Daly: 
se lo Stato rifiuta di impegnarsi nella 
pianificazione, significa semplice- 
mente che le imprese, sia pubbliche 
che private, la fanno per noi, non 
che si è evitato di pianificare. 

Lo «stato stazionario» di Daly si 
colloca in quel filone del pensiero li¬ 


beral americano che sa cogliere le 
contraddizioni fra clientelismo e de¬ 
mocrazia: Daly avverte, sulla scorta 
di Arthur Okun: la metà più uno de¬ 
gli americani possiede soltanto un 
ventesimo della ricchezza e approssi¬ 
mativamente un quarto di tutto il 
reddito. Come fa, allora, a sopr avvi¬ 
vere il capitalismo in una democra¬ 
zia? 

La risposta a questo interrogativo 
sta, per Daly, nel fatto che è il proces¬ 
so di sviluppo che attenua i conflitti 
sociali e sposta l’attenzione dalle la¬ 
ceranti scelte della distribuzione del¬ 
la ricchezza e del reddito. Negli Stati 
Uniti, osserva, la crescita è un sosti¬ 
tuto della ridistribuzione. Anche qui 
la riflessione «liberal» americana in¬ 
contra la nostra riflessione: che cosa 
accadrà quando la società americana 
toccherà con mano il crollo della 
grande illusione dello sviluppo illi¬ 
mitato? 

C’è, naturalmente, una risposta 
armata al quesito, che l’economista 
americano ha ben presente, ossia 
che la crescente scarsità spinga gli 
anelli forti del capitalismo a indiriz- 
- zare più risorse alla produzione di ar¬ 
mi, al fine di appropriarsi con la for¬ 
za delle rimanenti risorse di altri 
paesi, consentendo anche la prolife¬ 
razione delle armi nucleari ai paesi 
sottosviluppati. 

Anche questa strada, tuttavia, fi¬ 
nisce con l’essere ben presto sbarrata 
dal «teorema di impossibilità». Basti 
questo solo esempio, che ricavo dal 
libro di Daly: il bombardiere B. 1 ha 
un fabbisogno annuo di combustibi¬ 
le compreso fra 1135 milioni e quasi 
quattro miliardi di litri. Al confron¬ 
to, sono necessari solo 1.230 milioni 
di litri per il funzionamento degli 
autobus di tutte le città, grandi e pic¬ 
cole, degli Stati Uniti. La rispósta ar¬ 
mata al problema della scarsità, per 
micidiale che sia, è solo una risposta 
interlocutrice: ritarda, ma non scon- 
• giure, il propagarsi degli effetti delle 
scarsità, a partire dagli anelli deboli 
fino all’interno dell’anello più forte 
del capitalismo. 

Francesco Galgano 


Parla uno dei due 
restauratori che ha 
forse svelato il 
segreto dei . 
bronzi di Riace 
Verrebbero da 
Delfi: e una . 
cresta d’elmo 
ne è la prova 
Un convegno 
sui guerrieri 
a Reggio Calabria 

Il profilo di uno dei 
due guerrieri - cono¬ 
sciuto come B - e il 
disegno, fatto sul po¬ 
sto da Formigli, della 
cresta d’elmo trovata 
a Delfi. Come si vede 
coincidono perfetta¬ 
mente 


«Ecco cosa 
ho scoperto 
in Greci 



Proporre datazioni ed at¬ 
tribuzioni di nuovi reperti 
archeologici sulla unica base 
di elementi stilistici, in spe¬ 
cie per quanto riguarda la 
statuaria greca e romana, si 
è rivelato più volte erroneo. 
Lo storico dell’arte non può 
più prescindere da tutta 
quella serie di elementi di 
giudizio di carattere «tecni¬ 
co* che dovrebbero ormai far 
parte di una critica corretta- 
mente impostata. 

Non bisogna dimenticare 
che in antichità ed in modo 
particolare nel V secolo a. C. 
lo sviluppo artistico-estetico 
era strettamente collegato 
ad un parallelo sviluppo dei 
modi di lavorazione e che i 
due mondi, quello dell’arte e 
quello della produzione tec¬ 
nico-artigianale, che oggi si 
presentano a noi separati, e- 
rano la stessa cosa. Gli scul¬ 
tori, i fonditori del V secolo a. 
C. erano dei «bànausoi»: ope¬ 
rai. Il concetto di artista, di 
genio dell’arte non esisteva 


Appunti 
al femminile 

da una 

rivoluzione 
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DI RITORNO DA MANA- 
GUA — Èia. festa di un santo 
preposto alle piogge, mi in¬ 
formano. In una fattoria pri¬ 
vata, a due ore di macchina 
da Managua, i contadini si 
riuniscono per celebrare V 
avvenimento. La festa consi¬ 
ste in una grande e generale 
ubriacatura e in un rodeo 
che dura ininterrottamente 
tutto il giorno. Insieme alla 
violenza dei giochi mi colpi¬ 
sce la mancanza quasi totale 
di donne. «È diffìcile che e- 
scano insieme ai loro uomini 
— mi spiega la moglie dell’ 
amministratore della fatto¬ 
ria —, restano in casa, a la¬ 
vorare ». Ma a due anni di di¬ 
stanza dal •trionfo»,come di¬ 
cono, cioè dalla vittoria con¬ 
tro la dittatura di Èomoza, 
qualcosa sta cambiando an¬ 
che per le donne. 

Nel nuovo Nicaragua le 
donne stanno dappertutto: 
nel governo come nel fronte 
sandinista o nelle organizza¬ 
zioni di massa. L’impressio¬ 
ne è che si sta facendo uno 
sforzo di integrazione politi¬ 
ca notevole. Un diritto che le 
donne sì sono conquistate (la 
storia non è nuova) parteci¬ 
pando in vari modi alla lotta 
di liberazione: entrando nel¬ 
la guerriglia ma anche fon¬ 
dando nel 1977, in pieno sta¬ 
to di guerra e legge marziale, 

. un movimento femminile 
•cospirativo ma non clande¬ 
stino•, precisa Judith, una 
delle fondatrici. Un movi¬ 
mento politico d’opinione e 
al tempo stesso un’organiz¬ 
zazione di massa che mobili¬ 
tava professioniste e donne 
dei •barriOS- popolari. Tanto 
per fare un esemplo: la co- 
mandante-guerrigliera Dora 
Maria Tellez é oggi vice-pre¬ 
sidente del Consiglio di Sta¬ 
to. 

Ben più difficile una par¬ 
tecipazione «nuova* alla vita 
economica, che evidente¬ 
mente non dipende solo da 
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Come, a due anni dalla caduta di Somoza 
le donne partecipano aLgoverno e alle 
organizzazioni di massa 
Una campagna contro i padri che sfuggono 
al loro dovere - La questione dell’aborto 
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scelte politiche e ideali favo¬ 
revoli alle donne, ma anche 
da condizionamenti oggetti¬ 
vi ereditati dal passato o de¬ 
terminati da rapporti di for¬ 
za e di potere più generali. 
Secondo i dati dell’inchiesta 
demografica svolta nel 1977 
il 58$% della popolazione 
femminile economicamente 
attiva lavora nel terziario. 
Ma un terziario molto parti¬ 
colare che non è altro, molto 
spesso, che il servizio dome¬ 
stico privato. In definitiva, le 
donne stanno o nei settori 
informali dell’economia o 
nei lavori più dequalificati e 
senza prospettive. 

La corporazione industria¬ 
le del popolo (COINP) rag¬ 
gruppa tutte le imprese con¬ 
fiscate ai somozisti e quelle 
fortemente indebitate (In al¬ 
tre parole quelle che senza T 
aiuto dello Stato do vrebbero 


chiudere). Dirige la COINP 
una donna, Melba Castillo. 
•La nostra politica — spiega 
— non sta nell’aumentare i 
salari, ma nel cercare di mi¬ 
gliorare le condizioni di la¬ 
voro, dando ad esempio 
mense e asili. Questo signifi¬ 
ca, ! n concreto, tentare di ri¬ 
durre l’assenteismo femmi¬ 
nile e impostare una politica 
che favorisca realmente l'oc¬ 
cupazione delle donne, o me¬ 
glio la qualità di questa oc¬ 
cupazione ». Perche infatti la 
partecipazione femminile al 
mondo del lavoro, se è de¬ 
qualificata e discriminata, è 
tuttavia molto ampia: 180% 
circa delle donne lavora. *E 
non potrebbe essere altri¬ 
menti — mi fa notare Melba 
—. La donna è molto spesso 
capofamiglia. Il peso del 
mantenimento del figli rica¬ 
de tutto su di lei. Oli uomini 


invece abbandonano con 
molta facilità la famiglia e 
non si sentono minimamen¬ 
te responsabili verso i figli ». 

È questo un fenomeno so¬ 
ciale di vaste proporzioni, 
che preoccupa i nuovi diri¬ 
genti del paese, •ha donna 
abbandonata o sola con i fi¬ 
gli è un problema grosso, e- 
redità dell’individualismo li¬ 
berale », sostiene Parrales, 
ministro per il benessere so¬ 
ciale. L'argomento viene af¬ 
frontato in campagne di sen¬ 
sibilizzazione e educazione 
popolare, viene dibattuto 
sulla stampa. Per me, abi¬ 
tuata a sentir battere esclu¬ 
sivamente Il tasto dell’amore 
e della responsabilità mater¬ 
na, tutto ciò risulta nuovo e 
curioso. Si propongono 
•scuole per i padri• ed anche 
la chiesa (qui, come è noto, 
molto forte ed influente) è 
impegnata ad esaltare l'a¬ 
more paterno: un amore che 
deve esprimersi anche In fat¬ 
ti concreti e •materiali ». Ma 
non è facile insegnare la pa¬ 
ternità responsabile. Tknto 
che si è ricorsi a un metodo 
un po’ autoritario per co¬ 
stringere i riluttanti mariti a 
pagare gli alimenti dovuti 
per il mantenimento (alme¬ 
no) dei figli: la donna fa la 


sua denuncia al ministero 
del lavoro che valuta il caso e 
la situazione lavorativa del¬ 
l’uomo, la Centrale sindacale 
s’impegna poi a riscuotere 
direttamente quanto dovuto 
e se l’uomo oppone ancora 
resistenza perde il diritto al 
posto di lavoro. 

In apparente contrasto 
con questa diffusa leggerez¬ 
za maschile verso la paterni¬ 
tà, il codice familiare eredi¬ 
tato da Somoza è un codice 
fortemente patriarcale, fon¬ 
dato sull’autorità del pater 
familias, che penalizza forte¬ 
mente le donne. E uno degli 
obiettivi politici prioritari 
dell’organizzazione femmi¬ 
nile nazionale (AMNLAE) è 
appunto la riforma del codi¬ 
ce familiare. 

L’organizzazione femmi¬ 
nile (autonoma, nel senso 
che appoggia il fronte sandi¬ 
nista, ma non ne fa parte) at¬ 
traversa oggi una fase criti¬ 
ca, di ripensamento com¬ 
plessi ro delle proprie finalità 
e del propri compiti. Anche 
questa non è storia nuova: 
dopo ogni lotta di liberazio¬ 
ne, dopo ogni rivoluzione le 
donneai sono trovate a dover 
rideflnlre (e non sempre per 
Il meglio) Obiettivi e «senso* 
politico della propria orga¬ 


nizzazione. Glenda Monter- 
rey, segretaria generale del- 
l’AMNLAE, osserva che l’en¬ 
tusiasmo creato fra le donne 
dalTorganizzazione si è a po¬ 
co a poco diluito ed è stato in 
un certo senso •catturato* 
dalle altre organizzazioni. 
•Sembra quasi che i compiti 
della rivoluzione e della rico¬ 
struzione possano essere me¬ 
glio affrontati in sedi più ge¬ 
nerali, come il sindacato o il 
partito. Siamo in un momen¬ 
to di transizione. Abbiamo 
bisogno perquesto di una po¬ 
litica ed anche di una strut¬ 
tura diversa, non rigida ». 

Proprio oggi, 28settembre, 
è previsto l’inizio dell'As¬ 
semblea costitutiva dell’AM- 
NLAE, in cui verrà ufficializ¬ 
zato il •nuovo corso». Intanto 
il 9 di agosto l’organizzazio¬ 
ne ha tenuto un primo In¬ 
contro di carattere nazionale 
che ha riunito tutte le •diri¬ 
genti della rivoluzione popo¬ 
lare sandinista• (con si defi¬ 
niscono). Obiettivo: capire la 
partecipazione reale delle 
donne allo sviluppo econo¬ 
mico, valutare resperiensa 
fatta In campo militare e il 
grado effettivo di partecipa¬ 
zione nel fronte sandinista e 
nelle organizzazioni di mas- 


ancora come lo intendiamo 
noi oggi. 

Ora — mentre dei due 
guerrieri si discute in un 
convegno a Reggio Calabria 
—, c’è da dire che tra le or¬ 
mai numerose prese di posi¬ 
zione degli studiosi apparse, 
sulla stampa, ' riguardo al, 
problema della attribuzione 
e provenienza delle statue di 
Riace, nessuna fa riferimen¬ 
to ai dati concreti come ai 
numerosi dettagli che pur 
sono stati ben visibili anche 
a distanza nei lunghi mesi 
dell’esposizione fiorentina. 
Molti hanno parlato, ad e- 
sempio, di un elmo «corinzio» 
che doveva una volta coprire 
la testa della statua B, eppu¬ 
re è ben evidente sulla fronte 
un frammento di lamina 
massiccia incastrato tra le 
piccole ciocche di capelli di¬ 
stese sulla fronte e la calotta. 
Quest’ultima non rappresen¬ 
ta il cranio e neanche un ipo¬ 
tetico «feltro» come è stato 
detto (Sandro Stucchi, I 


Un problema su cui si di¬ 
scute poco, ma che tuttavia è 
presente nelle valutazioni 
politiche dell’organizzazione. 
come in quelle del ministero 
della Sanità, è l’aborto. E- 
dgar Morin, direttore regio¬ 
nale del dipartimento sani¬ 
tario di Managua, sorride al¬ 
la mia domanda: «Afe l’aspet¬ 
tavo, mi chiedevo quando a- 
vresti introdotto il discorso. 
Noi abbiamo una legislazio¬ 
ne che penalizza ancora l’a¬ 
borto, da una parte, e dall’al¬ 
tra abbiamo la realtà dell’a¬ 
borto clandestino. È un pro¬ 
blema che va riconsiderato, 
che la rivoluzione non può i- 
gnorare, tenendo conto però 
delia religiosità del nostro 
popolo ». Una religiosità che 
non impedisce tuttavia alle 
donne di praticare l’aborto 
clandestino, come sempre e 
ovunque. 

Come l’aborto, anche la 
prostituzione è un problema 
sociale affrontato con forse 
eccessive cautele e timidezze. 
Tuttavia affrontato, con in¬ 
chieste, analisi socio-politi¬ 
che e progetti promossi dal 
ministero perii benessere so¬ 
ciale con il contributo fattivo 
e l'appoggio politico dell’or¬ 
ganizzazione femminile. 

Ijiurey Elizabeth Moran 
segue per conto del ministe¬ 
ro questi progetti: •Purtrop¬ 
po ci sono molte donne con¬ 
vìnte della necessità della 
prostituzione, perché servi¬ 
rebbe a ”proteggere” le loro 
figlie e la famiglia stessa. II 
problema non e quindi sem¬ 
plicemente la “rieducazio¬ 
ne” della prostituta, ma l’e¬ 
ducazione della comunità. 
Noi comunque abbiamo an¬ 
che avviato due progetti di 
reinserimento delle prostitu¬ 
te nel mondo del lavoro, an¬ 
che se ciò non significa porre 
fine alla prostituzione, di 
questo siamo ben consapevo¬ 
li ». Anche perché i lavori che 
in questo momento possono 
essere offerti non sono certo 
competitivi: la prostituzione 
rende di più. E questo nono¬ 
stante vi sia una prostituzio¬ 
ne poverissima (neanche un 
doliaro a prestazione). 

La donna nicaraguense 
sta lottando, e duramente, 
per conquistarsi una nuova 
dignità e identità sociale e 
individuale: è solo attraverso 
questa lotta, mi sembra, che 
non solo la prostituzione po¬ 
trà essere rrJutata come 
pratica sessuale e di vita, ma 
i •progetti* dì cui abbiamo 
parlato potranno diventare 
concreta realtà di tutu 1 gior¬ 
ni. 

Maria Rota C uUuf a i 




« guerrieri » di Riace, «Il Tem¬ 
po» dell’arte, 29/6/81), ma 
semplicemente il riempi¬ 
mento dell’elmo stesso, del 
quale un altro frammento è 
ancora attaccato alla nuca. 
La lamina sulla fronte pre¬ 
senta al centro un tipico rial¬ 
zamento a punta mentre dal¬ 
la parte inferiore è liscia. Si 
trattava evidentemente non 
di un elmo corinzio caratte¬ 
rizzato dalla presenza del pa- 
^ ranaso, ma di un elmo di tipo 
attico. La curva di profilo 
che descrive la calotta ripete 
dunque fedelmente quella 
dell’elmo sul quale a sua vol¬ 
ta si adagiava una cresta. 

' Proprio questa curva po¬ 
trebbe rivelarsi un elemento 
fondamentale per l’attribu¬ 
zione delle due statue al 
gruppo degli eroi eponimi 
del donarlo degli ateniesi a 
Delfi. 

Nel 1979, durante un viag¬ 
gio in Grecia, ebbi modo di 
vedere a Delfi, per la genti¬ 
lezza del soprintendente 
dott. Thomelis, un reperto di 
eccezionale importanza; una 
cresta di elmo di bronzo 
massiccio con una decora¬ 
zione in agemina di rame a 
forma di «greca» ed una fine 
rigatura a rappresentare i 
crini. Della cresta riportai a 
Firenze su di un foglio il pro¬ 
filo interno e non senza emo¬ 
zione andai a confrontarlo, 
ritagliato nel cartone, con il 
profilo della calotta della te¬ 
sta «elmata»: le due sagome 
corrispondevano esattamen- 
te. 

Nella recente pubblicazio¬ 
ne del reperto apparsa sulla 
rivista francese «Bulletin de 
Correspondance Hellénique» 
a cura del prof. J. F. Bomme- 
laer dell’università di Stra¬ 
sburgo, della quale egli stes¬ 
so gentilmente, alcuni mesi 
fa, mi fece avere le bozze, si 
forniscono i dati del ritrova¬ 
mento, la descrizione detta¬ 
gliata dell’oggetto ed un’ac¬ 
curata relazione scientifica. 
La datazione è posta nella 


prima metà del V secolo a. 
C.; il luogo di ritrovamento: 
sotto un muro di raccordo, 
accanto all’emiciclo argivo 
nella zona vicina all’ingresso 
al santuario di Delfi, dove 
Pausania nel II secolo d. C. 
riferisce di aver visto le sta¬ 
tue degli eroi di Maratona 
attribuite all’officina di Fi¬ 
dia. 

Durante le indagini sulla 
tecnica di costruzione delle 
statue di Riace, avevo rileva¬ 
to, sulla base delle tecniche 
di giuntura, delle analisi chi¬ 
miche e radiografiche, l’e¬ 
straneità di - ambedue ’ le 
braccia alla costruzione ori¬ 
ginaria della statua B. Si 
tratta infatti di un rifaci¬ 
mento di età più recente, ma 
comunque sempre antico, 
nel quale sono state rico¬ 
struite le braccia, andate 
probabilmente perdute dopo 
una caduta violenta (terre¬ 
moto?, frana?) e forse, ma 
con minore probabilità, per 
un saccheggio. 

Due domande a questo 
punto si frangono sponta¬ 
neamente: é possibile che la 
cresta di Delfi sia quella del 
primo elmo originale appar¬ 
tenente alla statua di Riace, 
nella quale alcuni studiosi 
vogliono vedere Milziade, il 
condottiero degli eroi di Ma¬ 
ratona? E se questo è vero, la 
perdita della cresta dell’elmo 
e delle braccia della statua B 
è avvenuta a causa dello 
stesso evento traumatico? 
Credo che elementi concreti 
almeno per porre queste ipo¬ 
tesi ci siano a sufficienza. ' 

Per quanto riguarda poi le 
recenti notizie sul presunto 
trafugamento degli attributi 
delle statue (scudi ed elmo) 
posso escludere che almeno 
l’elmo sia stato recentemen¬ 
te strappato dalla statua B 
perché la calotta, al momen¬ 
to dell’inizio del restauro, era 
coperta da incrostazioni ma¬ 
rine come il resto del corpo 
della stessa statua. « 

Edilberto Formigli 


E’ morto il padre della pillola 


HUNTSVILLE (Alabama), 
— E’ morto all’età di 91 anni, 
George Washington Corner, 
il padre della pillola. 

Le sue ricerche nella endo¬ 
crinologia collegata all’ap¬ 
parato riproduttivo hanno 
portato alla messa a punto 
del più famoso degli anticon¬ 


cezionali oggi in uso. 

A Corner viene attribiuto 
il merito di avere per primo 
spiegato la fisiologia del ci¬ 
clo mestruale. 

Insieme ad altri ricercato¬ 
ri, ha il merito della scoperta 
del progesterone, l’ormone 
alla base della pillola anti¬ 
concezionale. 
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PAG. 4 l’Unità 


VITA ITALIANA 


Martedì 29 settembre 1981 


A Merano dal 1° ottobre il mondiale di scacchi 


Sanguinoso scontro tra due gruppi di reclusi nel penitenziario napoletano 

Poggioreale: ancora un detonato ucciso P / r ° n K a |.p^ r y \ olee 3 

e Victor il terribile 


w 

coltellate nei corridoi del carcere 


Si tratta di Salvatore Varriale, in galera da poco più di un mese, dopo la confessione a un prete di una cognata 
che aveva fatto scarcerare tre innocenti — Due feriti gravi — Momenti di tensione nella casa circondariale 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Un morto, Salva¬ 
tore Varriale di 24 anni, e due 
feriti, gravi, Luigi Pino di 
36 anni e Pietro Onorato di 
24, sono il bilancio di una ris¬ 
sa scoppiata nell’interno del 
carcere napoletano di Poggio¬ 
reale ieri mattina alle 12. A 
quell'ora nella casa circonda¬ 
riale si svolgono i colloqui dei 
detenuti che vengono condotti 
a gruppi di sei o sette (ac¬ 
compagnati da una guardia) 
nel parlatorio. 


I deputati comunisti sono te¬ 
nuti ad essere presenti alla se¬ 
duta di osai martedì 29 settem¬ 
bre e ad essere presenti SEN¬ 
ZA ECCEZIONE ALCUNA alla 
seduta di domani mercoledì 30 
settembre. 

• a * 

L'assemblea del gruppo dei 
deputati comunisti è convocata 
per domani, mercoledì 30 set¬ 
tembre, alle ore 9. 


I senatori del gruppo comu¬ 
nista sono tenutt ad essere pre. 
senti SENZA ECCEZIONE ALCU¬ 
NA mercoledì 30 settembre. 


L'assemblea del gruppo comu¬ 
nista del Senato ò convocata per 
mercoledì 30 settembre alle 
ere 15,30. 


Il grande cortile che sorge 
accanto alla costruzione è il 
punto dove i gruppi di dete¬ 
nuti che vanno e vengono dal¬ 
la sala si incrociano. Alle 12, 
appunto, il gruppo di cui fa¬ 
ceva parte Salvatore Varriale, 
ha incrociato altri reclusi. Im¬ 
provvisa è scoppiata la ris¬ 
sa che è sfuggita al controllo 
delle due guardie. Sono saltati 
fuori coltelli a serramanico 
ed alla fine dello scontro sul 
selciato del cortile giaceva 
inerte il corpo di Salvatore 
Varriale, un detenuto già con¬ 
dannato per gravi reati con¬ 
to il patrimonio e accusato 
di omicidio a scopo di rapina. 

Varriale era entrato in ga¬ 
lera da poco più di un mese 
e per una circostanza assai 
singolare, di cui parlarono i 
.giornali. Sua cognata, infatti, 
confessi) a un prete di cono¬ 
scere i veri autori di una san¬ 
guinosa rapina, facendo cosi 
scarcerare tre uomini che 
erano stati ingiustamente ar¬ 
restati. Contemporaneamente 
entrò, invece, nel carcere di 
Poggioreale Salvatore Varria¬ 
le. l'uomo ucciso ieri. 

Accanto a lui i corpi dei 
due feriti, quello di Luigi Pi¬ 
no detto «o’ cinese» e Pie¬ 


tro Onorato, il primo accusa¬ 
to di omicidio il secondo di 
concorso in furto. 

I due reclusi — dal carcere 
mancano notizie « ufficiali » 
sull’episodio — sono stati por¬ 
tati in ospedale solo un’ora e 
mezza dopo il ferimento. « O’ 
cinese» infatti è giunto al¬ 
l’ospedale Cardarelli alle 13,40 
mentre dieci minuti prima, 
'Pietro Onorato ea stato rico¬ 
verato al pronto sococrso di 
un altro ospedale napoletano 
prima di essere trasferito an¬ 
che lui al Cardarelli. 

I due feriti presentano gra¬ 
vi lacerazioni all'addome e 
alle braccia ed i sanitari per 
entrambi si sono riservati la 
prognosi. 

I responsabili del carcere 
napoletano e i magistrati che 
indagano su quest’ennesimo 
episodio di violenza dovranno 
anche accertare come sono 
potuti entrare in possesso dei 
detenuti i tre coltelli. 

Poggioreale ieri ospitava 
1521 reclusi ai quali occorre 
aggiungere altri 400 reclusi 
che godano del regime di « se¬ 
mi libertà » (vale a dire ritor¬ 
nano ogni sera alla casa cir¬ 
condariale): insomma ii car¬ 
cere scoppia. Il personale è 


poco, appena 400 guardie che 
fra riposi, turni, sorveglianza 
e servizi non possono certo 
controllare attentamente i re¬ 
clusi. Del resto anche se fos¬ 
sero tutte in servizio contem¬ 
poraneamente avrebbero da 
accudire 5 detenuti a testa. 

La situazione di affollamen¬ 
to delle camerate è ancora 
più grave. Mentre qualche an¬ 
no fa funzionavano otto pa¬ 
diglioni, oggi sono solo sei a 
poter ospitare i reclusa. Due, 
quello . denominato Napoli e 
quello « Italia » sono inagibili 
a causa del terremoto. 

Se si considera che 200 so¬ 
no i reclusi del padiglione Li¬ 
vorno ed appena 175 quelli 
del « privilegiato » Firenze, 
fornito di cella con bagni ed 
ogni « confort ». si intuisce 
che in alcuni bracci si dorme 
a trenta per camerata. 

In questa situazione le vio¬ 
lenze quotidiane non si con¬ 
tano: basti pensare che ogni 
recluso che entra a Poggio¬ 
reale deve « giurare » fedel¬ 
tà a Raffaele Cutolo. Questa 
pratica è nota a tutti, magi¬ 
strati, guardie, responsabili 
della « casa circondariale », 
ma non si riesce ad impedire. 

Vito Faenza 


La ricapitalizzazione del gruppo editoriale 


Accolto un ricorso della Centrale 

\ , ‘ k 

Punto e a capo per la «Rizzoli»? 

■ • . . i . - , 

I magistrati milanesi avrebbero cancellato una precedente decisione- Smentite 
e annunci di una prossima sentenza - In discussione il prezzo dell’operazione 


Nuovo esposto sul carcere milanese 

Violenze ai detenuti: 
delegazione del PCI 
in visita a S. Vittore 

MILANO — Questa mattina una delegazione del PCI si 
reca a San Vittore per raccogliere documentazione circa 
l’effettivo svolgimento dei recenti episodi di violenza di cui 
si sono resi protagonisti alcuni allievi sottufficiali che il. 
comando del Corpo aveva inviato nel carcere milanese, la 
scorsa settimana, per attuare il trasferimento di 130 dete¬ 
nuti. Sabato prossimo,- inoltre, presso la sede della federa¬ 
zione milanese del PCI, in via Volturno, avrà luogo l’as¬ 
semblea — preannunclata all’inizio del mese — sulla situa¬ 
zione carceraria della Lombardia, con la partecipazione del- 
l’on. Violante, del parlamentari e del consiglieri regionali 
del PCI, e del responsabili di tutte le federazioni comuniste 
della Lombardia. 

Ieri, intanto, un nuovo esposto è stato presentato alla 
Procura da Marco Boato (PR) e da consiglieri regionali del 
PSI, PD e PdUP che hanno visitato il carcere 

Nel nuovo documento si afferma che il direttore del 
carcere, Luigi Dotto, dopo avere inutilmente cercato di dis¬ 
suadere il gruppo dei firmatari dal visitare i reparti, avrebbe 
seguito gli ospiti nella ispezione. In questa occasione — 
afferma l’esposto — nelle celle di isolamento del quarto 
raggio sarebbero stati trovati due detenuti, Roberto Curcì 
e Claudio Pacifico. Il direttore avrebbe affermato di non 
essere al corrente del fatto che i due erano stati isolati. 
Curci e Pacifico avrebbero sostenuto di essere stati « selvag¬ 
giamente picchiati :> 


Altre sorprese per la rubrica 


Dalla RAI dicono: 
«Di tasca nostra» 
ha chiuso per sempre 

Una circolare del giugno scorso inviata da 
« Centromarca » alle aziende associate 


' ; "Oggi v ; 

a Roma 
seminario 
del CRS 

ROMA — Si tiene oggi a 
Roma nell’auìa di vicolo Vai- 
dina 3/A (traversa di Campo 
Marzio) con inizio alle ore 
9,30 il seminario organizzato 
dal Centro di Riforma dello 
Stato su a La politica istitu¬ 
zionale dei partiti italiani 
negli anni 70». Relazioni di 
Rodotà, Barbera, D’Onofrio, 
Barcellona, Tronti. Presiede 
Pietro Ingrao. 


A tutte 

le Federazioni 

Tutta la federazioni sono 
pregata di trasmettere alla 
seziona centrala di organiz¬ 
zazione. tramite i Comitati 
Ragionali, i dati aggiorna¬ 
ti del tesseramento entro 
la giornata di GIOVEDÌ' 
1 OTTOBRE. 
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MILANO — Punto e a capo 
per l’operaziome di aumento di 
capitale della Rizzoli-Corrie¬ 
re della Sera? L’interrogati- 
vo è lecito, anche se viene uf¬ 
ficiosamente smentito da fonti 
aziendali. Di certo ha accol¬ 
to un ricorso della Centrale, 
la finanziaria di Calvi die si 
è impegnata a ricapitalizzare 
l’azienda editoriale, sottoscri¬ 
vendo il 40 per cento delle 
azioni del groppo. Le motiva¬ 
zioni del ricorso non sono no¬ 
te. ma accettandole la magi¬ 
stratura ha cancellato la pre¬ 
cedente delibera del tribuna¬ 
le milanese che omologava la 
ricapitalizzazione del gruppo. 

Quali le immediate conse¬ 
guenze di questa decisione? 
Difficile dirlo. La sentenza del¬ 
la magistratura milanese po¬ 
trebbe essere solo un inciden¬ 
te di percorso, rimediabile 
con una nuova deliberazione, 
una ripresa dell’iter fin qui 
seguito dalla pratica Rizzoli- 
Centrale. E’ quanto sostiene 
l'azienda, che ufficiosamente 
ha fatto sapere come, in base 
a nuovi accordi con la Centra¬ 
le, sarebbe già pronta una 
nuova sentenza di omologa¬ 
zione. Potrebbe, però, «voler 
dire anche la rimessa in di¬ 
scussione del « prezzo » che la 
Centrale finanziaria è dispo¬ 
sta a pagare per consentire 
al gruppo editoriale di rimet¬ 
tere a posto i propri conti eco¬ 
nomici e finanziari. 

Quest’ultima ipertesi è con¬ 
fermata dal fatto che fino ad 
oggi la Centrale ha acquista¬ 
to il 40 per cento delle azio¬ 
ni, senza però pagare il so- 
vra prezzo necessario per con¬ 
sentire l'aumento dì capitale. 

La ricapitalizzazione della 
Rizzoli-Corriere della Sera è 
indispensabile per far usci¬ 
re il groppo daHe gravi dif¬ 
ficoltà finanziarie in cui si 


dibatte. La Centrale di Cal¬ 
vi ha accettato di sot'oscri- 
dere l'aumento di capitale, 
acquistando il 40 per cento 
delle azioni e pagando per 
ogni «azione una plus valenza, 
con il duplice obiettivo di 
c cancellare » in questo modo 
i debiti che la Rizzoli ha ac¬ 
cumulato con il Banco Am¬ 
brosiano e di garantire al 
banchiere Calvi l’entrata a 
pieno titolo nell’editoria e nel 
Corriere. 

Se sulla necessità di rico¬ 
stituire il capitale della Riz¬ 
zoli i pareri sano unanimi, 
perplessità ha invece solleva¬ 
to fin dall’inizio il ruolo che 
ha svolto e svolge in questa 
operazione Calvi, attraverso 
il Banco Ambrosiano e la 
Centrale finanziaria. La com¬ 
plessa vicenda si è ulterior¬ 
mente ingarbugliata la scor¬ 
sa primavera, quando 'l’ope¬ 
razione Rizzoli-Corriere della 
Sera-Centrale si è intrecciata 
con il processo e la condanna 
di Roberto Calvi per esporta¬ 
tone di capitale e la scoper¬ 


ta. nella villa aretina di Li¬ 
do Gelli, degli elenchi degli 
appartenenti alla Loggia P2. 
In quella lista,/come si ricor¬ 
derà, figurano, oltre a Ro¬ 
berto Calvi. Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din 

Riconfermata la volontà del¬ 
la Centrale di sottoscrivere 
l’aumento di capitale della 
Rizzoli, subito dopo la scarce¬ 
razione del banchiere. Calvi, 
nuove difficoltà vennero frap¬ 
poste dall’on Andreatta. In 
osservanza a precedenti di¬ 
sposizioni della Banca d’Ita¬ 
lia, il ministro del Tesoro ha 
disposto che la Centrale de¬ 
positi le azioni della Rizzoli 
presso la Banca d'Italia, in 
modo da non usufruire del di¬ 
ritto di voto. 

Calvi, nel frattempo, deve 
trovare un acquirente e in 
questa fase delicata in cui 
si determina l’assetto proprie¬ 
tario definitivo della Rizzoli- 
Corriere della Sera è possibi¬ 
le che, alle altre manovre, 
si sia aggiunta quella per ri¬ 
durre il prezzo da pagare. 


Omaggio alla tomba di Di Giulio 
nel trigesimo della scomparsa 

SANTA FIORA (Grosseto) — Nel trigesimo della morte di Fer¬ 
dinando Di Giulio una folta rappresentanza di comunisti della 
Maremma si è recata nel piccolo cimitero della « sua > Santa 
Fiora a rendere omaggio alle spoglie del nostro caro ed indi¬ 
menticabile compagno. 

Con la moglie, compagna Wanda Parracciani, e la figlia 
erano presenti il segretario della Federazione di Grosseto, com¬ 
pagno Flavio Tattarini, i compagni onorevoli Faenzi e sena¬ 
tore Quelli; il vice-presidente dell’Amministrazione provinciale 
di Grosseto, i sindaci dell’Amlata. i compagni di Porrona (loca¬ 
lità nella quale Di Giulio tenne il suo ultimo dibattito al Fe¬ 
stival dell'Unità il 23 agosto scorso) ed un groppo di militanti 
comunisti della sezione di Santa Fiora e del comprensorio deì- 
l’Andata. 


ROMA — L'appuntamento da¬ 
vanti alla commissione parla¬ 
mentare di vigilanza era fis¬ 
sato per oggi ma all’ultimo 
momento è stato spostato a 
domani pomeriggio: senatori 
e deputati debbono dire la lo¬ 
ro parola definitiva sulle sor¬ 
ti della rubrica « Di tasca no- - 
stra », la rubrica del TG2 ri¬ 
volta ai consumatori. - - 

- Contro la trasmissione, co¬ 
me è ormai noto, un corposo 
« pool » d'industrie produttrici 
di beni di consumo ha condot¬ 
to una lunga guerra per otte¬ 
nerne la soppressione: prima 
con iniziative plateali, poi con 
manovre silenziose, sottoban¬ 
co come si usa dire. H dossier 
di questo < podi » di industrie, 
tutte rappresentate dall’istitu¬ 
to « Centromarca », è stato re¬ 
so pubblico. La correzione di 
rotta — si legge in sostanza 
in quelle carte — fu attuata 
su suggerimento di politici 
compiacenti — i de Bubbioo e 
Vittorino Colombo, il sociali¬ 
sta Martelli — i quali avreb¬ 
bero spiegato come, per libe¬ 
rarsi della trasmissione, fos¬ 
se opportuno evitare di par¬ 
tire a testa bassa, ma atten¬ 
dere con pazienza i rivolgi¬ 
menti che di li a poco si sa¬ 
rebbero verificati in RAI con 
la nuova spartizione d ec isa tra 
i partiti di governo. - 
Ne è nato un gran putife¬ 
rio perché nel frattempo «Di 
tasca nostra » effettivamente è 
sparita dalla programmazione 
televisiva; perché — dopo che 
il dossier di c Certtrcfnarca » 
è stato reso noto al Festival 
dell'Un Uà di Torino —• c'è sta¬ 
to un coro sdegnato di prote¬ 
ste: « Per carità, quando mai, 
nessuno si è sognato di fare 
promesse o dare suggerimen¬ 
ti agli industriali». E’ vero, 
Vittorino Colombo ha taciuto 
(ed egli, all’epoca dei fatti 
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ROMA — Lo sottoscrizione por lo 
stampo comunista ha raggiunto I 15 mi¬ 
liardi a 421 milioni, pari ad oltre il 90 
por conto doll’obbiatthro finale. La fede- 


razioni che hanno gl* raggiunto il 100% 
sono 32. Diamo di seguito la graduatoria, 
dallo federazioni, o il riepilogo por regio¬ 
ni della campagna stampo al 27 sottombro. 
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A confronto-scontro i due stili diversissimi del sovietico trenten¬ 
ne e del cinquantenne « esule » Korcnoj • I pronostici della vigilia 




e misfatti, era ministro delle 
Poste) ma hanno parlato Bub- 
biro e Martelli. Per dire, in 
sostanza, che quelli di «Cen¬ 
tromarca > raccontavano un 
mucchio di cose non vere, che 
erano dei millantatori; che. 
in poche parole, avevano rac¬ 
contato di aver strappato pro¬ 
messe e sostegni ai « politici » 
soltanto per farsi beili presso 
le industrie. Peccato — ha ag¬ 
giunto il de Bubbioo — che i 
mìei avvocati abbiano dovuto 
concludere che, carte e docu¬ 
menti alla mano, non cà fos¬ 
sero gli estremi perché io mi 
querelassi contro questi fal¬ 
sari. 

Senonché questo dossier di 
« Centromarca » si sta rivelan¬ 
do una piccola miniera dalla 
quale continuano a venire fuo¬ 
ri carte che dimostrano; 1) o 
che costoro ce l'hanno per vi¬ 
zio di raccontare balle; 2) o 
che nei loro colloqui con i 
«politici» debbano aver rac¬ 
colto la fondata convinzione 
che tra una spartizione e l’al¬ 
tra, tra censure e nuovi pa¬ 
linsesti «Di tasca nostra» 
avrebbe davvero e definitiva¬ 
mente concluso i suo* giorni. 

Leggiamo, infatti, die cosa 
scrive il direttore di « Centro- 
marca » Luigi Bordoni, in una 
circolare inviata alle industrie 
associate il 24 luglio scorso, il 
periodo in cui — più o meno — 
il direttore del TG2, Ugo Zat- 
terin, scriveva a vari giorna¬ 
li per precisare che se «Di 
tasca nostra » non sarebbe an¬ 
data più in onda lo si doveva 
a una sorta di autosoppressio¬ 
ne decisa dai curatori 

«La rubrica tu dei TG2 
per il consumatore "Di ta¬ 
sca nostra " — scrive il di¬ 
rettore di "Centromarca” — è 
stata definitivamente sospesa, 
a meno di fatti imprevisti. 
Nelle scorse settimane era 
corsa voce di un ritorno della 
trasmissione al peak-time (la 
fascia serale, a ridosso dei 
TG, ndr). La notizia è stata 
smentita sia dal direttore del 
TG2. Ugo Zatterin, sia da 
membri dèi Consiglio di am¬ 
ministrazione RAI, seppure vi 
forma non ufficiale. l relato¬ 
ri della rubrica avevano re¬ 
centemente promosso una rac¬ 
colta di firme (altro che au- 
tasospensione! ndr) di giorna¬ 
listi per indurre la Direzione 
di testata e la RAI a ripren¬ 
dere le programmazioni... ». 

Un bel pastrocchio, come si 
vede. Anche perché nel caso 
di questa circolare i protago¬ 
nisti non possono — come han¬ 
no fatto per il resto del dos¬ 
sier sugli incontri avvenuti 
tra « Centromarca » e « politi¬ 
ci » — chiamare in causa l’e¬ 
quivoco, il fatto d'esserst ca¬ 
piti male, d’aver preso— quel¬ 
li di «Centromarca» — fischi 
per fiaschi: qui siamo di fron¬ 
te ad un annuncio spiccio o 
sicuro e di citano assicurazio¬ 
ni altrettanto certe, ricevute 
sia pure in «forma non uffi¬ 
ciate ». 

La parala toma ora alla 
commissione di vigflanza e agli 
indirizzi che essa darà atta 
RAI. 



Karpov e Korcnoj a Baguio nelle Filippine, durante una fase« dell'incontro del 1975 


Dal nostro inviato 

MERANO — Per la terza 
volta in sette anni si trova¬ 
no di fronte in un match va¬ 
lido per il titolo di campione 
del mondo di scacchi. Si co¬ 
noscono beile, ma non si 
amano molto. E non potreb¬ 
be essere altrimenti, perchè, 
a prescindere dai tanti ele¬ 
menti extra-scacchistici che 
alimentano la loro rivalità, 
troppo diversi sono i loro sti¬ 
li di gioco, troppo diverso è 
lo spirito che li anima. Uno 
spirito che si rispecchia an¬ 
che nei soprannomi scelti per 
loro dagli altri giocatori del 
circuito intemazionale: « To- 
Ija» — un diminutivo affet¬ 
tuoso — per Anatoly Karpov, 
sovietico trentenne, campio¬ 
ne m carica, e « il TerribUe » 
per Viktor Korcnoj, cinquan¬ 
tenne esule sovietico, una vi¬ 
ta passata sulla scacchiera, 
sempre tra i migliori de 1 
mondo. 

Modi di giocare 

9 - 

« IT gioco irrazionale, e 
. qioè la continua ricerca di 
belle combinazioni e di in¬ 
calcolabili complicazioni, può 
. costar^ un punto, anche sol¬ 
tanto un punto .su dieci. Ma 
io preferisco vincere tutte e 
dieci le partite (nei tornei 
la vittoria va a un punto, la 
parità o patta a mezzo pun- 
to, la sconfitta zero punti, 
NdR) utilizzando soltanto la 
_ mia tecnica ». Così Karpov 
descrive il suo modo di gio¬ 
care in un libro che racco¬ 
glie le sue migliori partite 
degli ultimi anni. E. nella in¬ 
troduzione al volume un al¬ 
tro grande giocatore, lo sta¬ 
tunitense Lubosh Kavalek, 
conferma: « Lo stile di Kar¬ 
pov può sembrare poco spet¬ 
tacolare, ma egli è capace 
. di lavorare con estrema pa¬ 
zienza per raccogliere punti 
da posizioni soltanto legger¬ 
mente superiori, o addirittu¬ 
ra equivalenti. Il suo è so¬ 
prattutto un gioco di posi¬ 
zione. e tende alla semplici¬ 
tà. Gli piace avere un van¬ 
taggio di spazio, e cerca sem¬ 
pre di restringere le possi¬ 
bilità deU’awersario. A vol¬ 
te conclude la partita con 
qualche eccellente combina¬ 
zione. ma è la sua ecceziona¬ 
le tecnica nei finali che lo 
ha portato al punto in cui è». 

Quanto B gioco di Karpov 
è semplice e lineare, tanto 
quello di Korcnoj è compli¬ 
cato ed involuto. Karpov 
smuove» velocemente, con¬ 
sumando pochissimo del suo 
tempo di riflessione (ogni 
-giocatore ha a disposizione 
due ore e mezzo per effet¬ 
tuare 40 mosse, e se eccede 
questo limite perde qualun¬ 
que sia la posizione sulla 
scacchiera. Nd.R.). Korcnoj 
pensa moltissimo su mosse 
ap p aren temente semplici, e 
si viene spesso a trovare, n 9 
grave ritardo di tempo. Lo 
svantaggio di dover giocare 
dieci o venti mosse ò» poco 


I lavoratori (Mi Fkaa-CGIL zona 
Sempione MZano partecipano al dolo¬ 
re de*a faringi* per I* perdita dei caro 
co mparto 

ENRICO COZZOUNO 

stimato tingente sindacale del Consé¬ 
gne unitario de*a zona S empiont . 
M4ano 29 settembre 1981 - 


Mari ricorda con rimpianto ai cotnpe- 


ROMANO GHVDfNI 

a sei mesi dola scomparsa. 
Milano. 29 settembre 1981. 


più di un minuto, però, è . 
compensato dalla posizione 
sul filo del rasoio, dove ogni 
mossa può portare alla cata¬ 
strofe per l’uno o per l’al¬ 
tro, dove l’intuito, la fanta¬ 
sia e la saldezza dei nervi 
contano più della tecnica e 
delle conoscenze teoriche. 
Una posizione dove Viktor 
«il Tenibile » è a suo agio 
come un pesce nell’acqua, 
mentre gli avversari sono 
combattuti tra il desiderio di 
approfittare della isua ri¬ 
strettezza di tempo e la ne¬ 
cessità di non sbagliare. E, 
molto spesso, sbagliano. 

E’ sintomatico - di questo 
modo di giocare la scelta 
che Korcnoj ha fatto quan¬ 
do gli è stato chiesto di m- 
■ dìcare la sua migliore par¬ 
tita. La maggior parte dei 
grandi maestri avrebbe indi¬ 
cato una partita senza erro¬ 
ri, in cui l’ridea» si fosse 
sviluppata logicamente dal¬ 
l’apertura al finale. Lui no. 
Lui ha scelto una partita 
«giocata al termine di un 
torneo molto duro, imbevuta, 
dal principio alla fine, di spi¬ 
rito combattivo ». Una par-; 
tita che avrebbe potuto per¬ 
dere molto volte, e che ha 
vinto soltanto grazie ad un 
grosso errore dell’avversario. 

« Ma questa è la natura spe¬ 
cifica delle partite decisive 
— commenta Korcnoj — an¬ 
che le persone dotate di ner¬ 
vi d’acciaio, a volte, non so¬ 
no in grado di reggere alla 
tensione. E così è stato per 
il mio avversario». 

Già due volte Karpov e 
Korcnoj si sono affrontati 
in un match vàlido per U 
campionato del mondo. La 
prima volta, nei 1974, si trat¬ 
tava di una semifinale. Il 
vincitore avrebbe dovuto af- ■ 
frontare Vàllora campione, V 
americano Bobby Fischer, il 
quale però smise improvvisa¬ 
mente di giocare. E cosi Kar¬ 
pov, battendo Korcnoj in 24 
partite (3 vinte, 2 perse e 
19 patte), ottenne il titolo. 

Quello del 1974 fu un match 
strano, su cui influirono an¬ 
che fattori di tipo extra-scac¬ 
chistico. Nelle prime partite 
Korcnoj fu surclassato da 
uno splendido Karpov, e ar¬ 
rivò al punto di accusare i 
suol secondi (negli incontri 
importanti i campioni si fan¬ 
no assistere da altri giocato¬ 
ri per preparare le aperture 
e analizzare le partite sospe¬ 
se. N-d.R.) di avere passa¬ 
to informazioni alTavversa- 
rio. Poi si riprese, ma era 
ormai troppo tardi per recu¬ 
perare tutto lo svantaggio ac¬ 
cumulato netta prima parte. 
Incapace 4t accettare la scon¬ 
fitta, Korcnoj rinnovò le sue 
accuse estendendole agli or¬ 
ganizzatori deU’incontro — 
che si era fenato a Mosca — 
alla federazione scacchistica 
sovietica, agli arbitri. Disse 
che Karpov era stato consi¬ 
derato fin dall’inizio U favo¬ 
rito e che contro di lui era¬ 
no state esercitate indebite 
pressioni per innervosirlo, e 


poi si chiuse in uno sdegna¬ 
to silenzio. 

Da quel silenzio uscì soltan¬ 
to alto fine del 1975, quando 
venne in Occidente per parte¬ 
cipare al.torneo di Amster¬ 
dam e decisa di non tornare 
più in patria, dove aveva la¬ 
sciato la moglie con il figlio. 
«Non posso vivere in un 
Paese dove non mi si per-; 
mette neppure di giocare a 
scacchi» disse ai giornali¬ 
sti, e iniziò la sua battaglia 
presso l’opinione pubblica 
mondiale per ottenere l’espa¬ 
trio della famiglia. 1 

La fuga e le successive di¬ 
chiarazioni valsero a Kore-, 
noj l’ostilità della federazio¬ 
ne scacchistica souìetica, che _ 
proibì ai suoi tesserati di 
partecipare a, tornei a cui 
fosse invitato anche lui, ma 
non potè impedire la sua par¬ 
tecipazione alle qualificazio¬ 
ni per il nuovo campionato 
dei mondo. 

E così, nel 1978, dopo aver 
sconfitto lungo la strada i 
sovietici Petrosian, Poluga- 
jevsky e Spassky, Korcnoj 
affrontò nuovamente Kar¬ 
pov per il titolo. 

Il match del ’75 

. - / 

Il match si svolse a Ba^ 
guio City, nelle Filippine, ed \ 
ebbe un andamento dramma¬ 
tico. Come già a Mosca, Kar¬ 
pov prese la testa con un 
ampio margine, dimostrando 
di meritare ampiamente il 
suo titolo. Poi, quando tutti 
lo davano ormai per spaccia¬ 
to — Karpov conduceva per 
5 a 2 e gli bastava vìncere- 
un’altra partita per restare 
campione — Korcnoj si tra¬ 
sformò e ottenne tre vittorie 
consecutive, umiliando l’av¬ 
versario proprio sul suo ter¬ 
reno preferito, la conduzio¬ 
ne dei finali. Sul punteggio ' 
di 5 a 5, dopo óltre tre mesi 
di lotta, ebbe luogo la parti¬ 
ta decisiva, fu Karpov a vin¬ 
cerla, piegando Vavversarìo 
nei centro di partita con ma 
serie di mosse di rara bellez¬ 
za. Korcnoj, come suo so¬ 
lito, protestò contro tutti e 
contro tutto, scrivendo lette¬ 
re aperte, presentando rela¬ 
zioni, appellandosi alla fede¬ 
razione intemazionale. Mfi 
poi dovette rassegnarsi. 

Dopo la tremenda mazzata 
di Baguio City furono in 
molti a pronosticare il decli¬ 
no di Korcnoj «E’ troppo 
vecchio — si disse — e non 
si riprenderà piu. Il prossi¬ 
mo sfidante di Karpov sarà 
uno dei giovani leoni in asce¬ 
sa». Ma giovedì 1. ottobre, 
qui a Merano, davanti a Kar¬ 
pov ci sarà ancora lui, Vik¬ 
tor Korcnoi detto « B Terri¬ 
bile », più deciso che mài a 
raggiungere la meta delia 
sua vita. Il favorito è Kar¬ 
pov, che in questi anni ha ul¬ 
teriormente migliorato B suo 
quasi infattibile gioco. Ma 
con Korcnoi nm ** mai 
sapere... 

G. B. Gardoncini 


Editori Riuniti 


Frangois Mitterrand 
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Il presidente socialista della Francia 
parla di sé 
e delia sua politica. 
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Dalla villa della Fondazione «Roberto Longhi» 


Trenta preziosi di 
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Per gli esperti «colpo» da 3 miliardi 

Tra le opere trafugate quadri di Lorenzo Lotto, Carrài, De Pisis e Morandi — Salvi per caso due capolavo¬ 
ri di Caravaggio — Non esistevano congegni d’allarme e gia da tempo la situazione era stata denunciata 




« Madonna col bambino 6 santi » di Simone del Crocefissi e « La Certosa di Chiaràvaile » di Carlo Carri/ due dei quadri rubati 


Dalla nostra redazione I in una delle sale della fonda- 


FIRENZE — Trenta preziosi 
dipinti, del valore di o.trj 3 
miliardi, sono stati rubati nel¬ 
la villa « Il Tasso ». dove ha 
sede la fondazione «Roberto 
Longhi ». uno dei più quali¬ 
ficati centri di ricerca di sto¬ 
ria dell’arte. *IVa i quadri tra¬ 
fugati vi sono opere di Loren¬ 
zo Lotto, Crespi, Claude Lor- 
rain. Carré, De Pisis, Moran¬ 
di e altri famosi pittori moder¬ 
ni e del Rinascimento. 

Per il patrimonio artistico è 
stata una perdita gravissima, 
ma poteva ancora essere più 
grave se i ladri non avessero 
« dimenticato » due dipinti 
del Caravaggio che si trovano 


Il furto è stato scoperto ie¬ 
ri mattina verso le 6 dal ca¬ 
meriere della villa, che ha im¬ 
mediatamente svegliato _la 
scrittrice Anna Banti, vedova 
del critico Roberto Longhi e 
presidente della Fondazione. 

I ladri non hanno avuto gros¬ 
se difficoltà nel portare a ter¬ 
mine il colpo. A villa « n Tas¬ 
so» non c’è sistema di allar¬ 
me. Tutto l’ingente patrimonio 
della fondazione (una ricca 
collezione di quadri e circa 
25 mila volumi di storia del¬ 
l’arte), era stato praticamen¬ 
te affidato alla custodia di 
un cane da guardia che ieri 


mattina è stato trovato nella 
propria cuccia intontito (evi¬ 
dentemente 1 ladri lo hanno 
drogato). 

1 I malviventi, servendosi di 
tre scale, hanno scavalcato il 
muretto di cinta, sono penetra¬ 
ti nel giardino e hanno forza¬ 
to una porta-cancello che im¬ 
mette direttamente _ nel salo¬ 
ne dove si trovano i trenta 
dipinti. . , 

Con la massima calma ed 
in perfetto silenzio (in un’al¬ 
tra ala della villa dormiva 
Anna Banti) hanno staccato i 
quadri dalle pareti con tutte 
le comici (solo un dpin'o di 
grosse dimensioni è stato ac¬ 
curatamente tagliato con una 


lama) e li hanno trasportati 
(fuori dal salone. 

Un colpo perfetto, archi et- 
tato forse da qualcuno che co¬ 
nosce bene la fondazione 

Come mai i malviventi non 
Iranno anche rubato i due pre¬ 
ziosissimi dipinti del Caravag¬ 
gio? Si fanno due ipotesi: o 
non hanno voluto correre il 
rischio di svegliare gli ospiti 
deila villa, dato die le due 
opere si trovano in sale diver¬ 
se da dove è avvenuto il colpo, 
oppure hanno valutato le dif- 
fico’tà die avrebbero incon¬ 
trato nella vendita di due qua¬ 
dri (uno dei due dipinti è il 
famoso « ragazzo morso da 
una serpe ») di un pittore co¬ 


me Caravaggio. 

« Le opere rubate sono tut¬ 
te difficilmente smerciabili — 
dice lo scrittore Cesare Gar¬ 
bo li, accorso immediatamen¬ 
te nella villa — perché sono 
molto note». 

E. aggiunge: «I due Lotto 
sono riconoscibilissimi. Come 
possono riuscire a vendere 
quel Morandi? Finiranno-for¬ 
se per chiedere un riscatto o 
cercheranno di trattare ». - 

Sono molti i privati, negli 
ultimi tempi, che hanno la¬ 
sciato cospicui patrimoni arti¬ 
stici e culturali a disposizione 
di studiosi. Ma difficilmente lo 
Stato interviene per salvaguar¬ 
dare tali inestimabili valori. 


Tutte le opere esistenti a vil¬ 
la «Il Tasso», compreso il 1 

consistente - patrimonio di li' * 
bri d’arte, sono state fatico¬ 
samente raccolte da Roberto 
Longhi in 50 anni di attività 
di critico e di studioso della 
storia deU’aite. 

Scopo della fondazione è ’ 

quello di mettere a disposizio¬ 
ne di giovani studiosi del set¬ 
tore un cosi cospicuo patrimo¬ 
nio di documentazione (qua¬ 
dri, biblioteca e fototeca), per 
le ricerche artistiche. 

Se qualcuno non interverrà, 
Anna Banti — che ieri matti¬ 
na appariva costernata per il 
furto —, sarà costretta ad as¬ 
sumere due guardie notturne, 

Proprio tre anni fa, la scrit¬ 
trice, forse presagendo quello 
che un giornb sarebbe succes¬ 
so, in una intervista al nostro 
giornale,. aveva testualmente 
detto: «Ci sono delle spese 
rilevanti, oltre a quelle dei li¬ 
bri: spese per la manutenzio¬ 
ne di questa vecchia casa die 
è molto grande e piena di 
crepe. Inoltre, c’è il problema 
della custodia delle opere d’ar¬ 
te che corrono sempre gran¬ 
de pericolo. Insomma non so 
cosa potrà succedere, perché 
realmente, fa paura come 
stiamo». 

Ieri .mattina, svegliata di 
buon’ora dal sUo cameriere. 
Anna Banti ha constatato che 
i suoi timori non erano in¬ 
fondati. 

Francesco Gattuso 


Maltempo eccezionale in tutto il. Paese 

Piogge, temporali 
laghi in piena 
E’ proprio autunno 



Incontro a Matera 

Jugoslavi e algerini: 
così ci siamo difesi 

'\ v ’ • ~ . 

dai danni sismici 

* ' 

Protezione civile, studi geologici - Tri¬ 
sti realtà delle regioni italiane colpite 


Dal nostro corrispondente 

POTENZA — E’ possibile vin¬ 
cere la battaglia contro il ter¬ 
remoto in primo luogo attra¬ 
verso la cooperazione tecnico¬ 
scientifica e la solidarietà in¬ 
temazionale. I lavoratori in¬ 
tendono fare fino in fondo la 
propria parte, come hanno già 
dimostrato in occasione dei più 
violenti terremoti degli ulti¬ 
mi quindici anni, non solo in 
Italia, ma negli altri paesi 
del bacino mediterraneo. 

Alla tavola'rotonda «Ter¬ 
remoto e ricostruzione: espe¬ 
rienze a confronto ». promossa 
dalla CGIL della Basilicata, 
nel quadro delle iniziative del 
TV congresso regionale, c’era¬ 
no Petar Bendeski dell’Unione 
sindacale - della < Jugoslavia. 
Dilijavi del sindacato algeri¬ 
no. Milocco e Rigo della CGIL 
del Friuli. Abadesse della 
CGIL siciliana. Simonetti se¬ 
gretario regionale della'CGIL 
lucana e Verrastro. presiden- - 

Giovanni Ventura 
condannato 
a tre anni . 

, in Argentina 

BUENOS AIRES — Giovan¬ 
ni Ventura è stato condan¬ 
nato a tre anni di carcere 
per aver usato un docu¬ 
mento falsificato per entrare 
e risiedere in Argentina. 

Lo ha disposto il giudice 
federale Martin Anzoategui, 
che segue il processo contro 
Ventura, e che dovrà deci¬ 
dere anche della richiesta 
di estradizione presentata a 
suo temilo dall’Italia. 

In base alla condanna. 
Ventura dovrebbe uscire dal 
carcere il 14 agosto del 1982. 
ma potrebbe essere messo 
in libertà provvisoria dopo 
aver scontato i due terzi 
della pena, cioè già adesso. 

Tuttavia, prima di essere 
rimesso in libertà. Ventura 
dovrà attendere il responso 
del giudice anche sulla ri¬ 
chiesta italiana di estradi¬ 
zione. 

Entrato in Argentina il 16 
gennaio del 1979. con un pas¬ 
saporto intestato a Mario 
Bai etto, nome di suo suo¬ 
cero. Ventura rimase in 
questo paese, da cui usci una 
sola volta per recarsi in 
Cile, finché fu arrestato nel 
successivo agosto, in circo¬ 
stanze mai chiarite comple¬ 
tamente. 

. L'annuncio del suo arresto, 
fu anzi dato a Roma dal 
governo, la mattina del fer¬ 
ragosto del 1979. e solo suc¬ 
cessivamente confermato dal¬ 
le autorità argentine. 

Al momento di essere ar¬ 
restato, Ventura ha dichia¬ 
rato che era in attesa di 
poter regoUrlzaare la sua 
poeidone come « detenuto 
potittoo» in Argentina. 


te della giunta regionale di Ba¬ 
silicata. ^ 

'L’esperienza più interessan¬ 
te, e positiva viene dagli jugo¬ 
slavi di Skopje, la città mace¬ 
done rasa al suolo nel 1963 
da un terremoto del nono gra¬ 
do (oltre mille morti. 3.300 
feriti. 1.200 invalidi permanen¬ 
ti. con danni che hanno rag¬ 
giunto il 15% del reddito na¬ 
zionale). 

- « Comprendiamo die dobbia¬ 
mo convivere con il terremo¬ 
to, ma — ha detto Bendeski 
-poiché in media ogni cin¬ 
que anni si registrano nella 
repubblica macedone terremo¬ 
ti disastrosi tra l'ottavo e il 
nono grado, non restiamo 
con le braccia conserte ad 
attendere la furia devastatri¬ 
ce ». L’organizzazione della 
protezione civile dotata di 
fondi finanziari autonomi è 
radicata su tutto il territorio, 
mentre la legislazione jugo¬ 
slava détta criteri urbanistici 
antisismici per la costruzione 
degli edifici e gli studi geo¬ 
logici sono a buon punto, tan¬ 
to da far dichiarare agli scien¬ 
ziati slavi di essere in grado 
di sapere dove ci sarà la 
prossima scossa tellurica con 
una approssimazione di qual¬ 
che anno. Skopje con i suoi 
500 mila abitanti, nuovi pa¬ 
lazzi pubblici, impianti spor¬ 
tivi. adesso è una città com¬ 
pletamente ricostruita Cd è 
stata battezzata la « Città del¬ 
la solidarietà umana». 

La cooperazione di grandi 
imprese produttrici di prefab¬ 
bricati ed il lavoro di decine 
di migliaia di contadini ed 
edili hanno permesso agli al¬ 
gerini di assicurare un tetto 
all'80 per cento alla popolazio¬ 
ne di E1 Asnam colpita vio¬ 
lentemente il >10 ottobre *80 
da un te r r e mo t o (quasi otto¬ 
mila morti, in una regione a 
vocazione agricola con un 
milione di abitanti). 

I dati della ricostruzione nel 
Belice. fomiti da Abadesse, 
segretario regionale della 
CGIL siciliana, continuano a 
rappresentare l’esperienza più 
scandalosa del dopo t e rr e mo» 
to: il 70 per cento della popo¬ 
lazione vive ancora in barac¬ 
che, polo dal *78 Con 0 pas¬ 
saggio dei finanziamenti ai co¬ 
muni si è avviata l'opera dì 
ricostruzione, oggi al 40 per 
cento; 56 sono in totale i mi¬ 
liardi considerati residui pas¬ 
sivi. 

Anche in Friuli l'opera di 
ricostruzione, ferma al 50 per 
cento, fa registrare una bat¬ 
tuta di arresto: perché l’In¬ 
flazione ha eroso il finanzia¬ 
mento della legge 546 (fl PCI 
ha presentato ima propoeta di 
legge per il ri finìnriamen to). 

a. gi. 



Sequestrati 25 socchi da 40 chili 

Hascisc per 6 miliardi 
nascosto fra i pomodori 

Otto arresti - La .merce arrivava dal Libano via Catania 
Eroina per 2 miliardi in una casa di Cinisello Balsamo 


MILANO — 
sequestrati 


Alcuni cacchi contenenti i pani di Hascisc 


MILANO — Undici quintali 
di hascisc sequestrati, otto 
persone arrestate: > questo 
il bilancio dì una opera¬ 
zione che la Squadra mo¬ 
bile ha concluso a Bucci- 
nasco, vicino Milano, dove 
in una carrozzeria ha tro¬ 
vato la droga, valutata al 
dettaglio 6 miliardi di lire. 
- Gli arrestati sono: Giu¬ 
seppe Benedetto, 32 anni, 
di Potenza; Ignazio Mavìl- 
la, 50 anni; Mario De Cri¬ 
stofaro, 40 anni, ambedue 
di Catania; Cosimo Litri- 
co, 22 anni, di Messina; 
Francesco Vitale, 34 anni, 
di Monzà; Pietro Longo, 32 
anni, di Catania; Carmelo 
Ferlito, 38 anni, di Cata¬ 
nia; Gaetano Ferrara, 35 
anni, anch’esso di Catania 
e unico ' incensurato 

Tutti sono stati denun¬ 
ciati per associazione per 
delinquere, per detenzione 
e spaccio di stupefacenti. 

Nella carrozzeria di Buc¬ 
cinalo, l’hasclsc era. na¬ 
scosto in 25 sacchi del 


peso di 40 chilogrammi 
ciascuno e la merce era 
stata occultata in mezzo a . 
casse di pomodori, frutta 
e verdura caricate su un 
camion risultato di pro¬ 
prietà di Franca Menardo, 
moglie di Ignazio Malvil- 
la che. appunto, esercita il 
commercio di ortaggi. Il 
carico, da quanto è stato 
accertato, proveniva da Ca¬ 
tania, trasportato a Milano 
da Cosimo Litrico e Mario 
De Cristofaro. 

. L’operazione. 'alla cui 
riuscita hanno contribuito 
una cinquantina di agen¬ 
ti. era cominciata nella 
mattinata di sabato scor¬ 
so : attraverso apposta- 
menti e pedinamenti, gli 
agenti sono arrivati alla 
carrozzeria di Buccinasco, 
dove hanno sequestrato la 
droga. C’è stata anche una 
sparatoria — senza conse¬ 
guenze — prima che i com¬ 
ponenti della gang si ar¬ 
rendessero. 

E’ stata sequestrata an¬ 


che una tanica contenente 
25 chilogrammi di olio di 
hascisc: un valore, all’in- 
grosso, di. circa 10 milioni 
di lire al chilo. Un parti¬ 
colare indica che la merce 
è arrivata dal Libano. In¬ 
fatti sui sacchetti è stam¬ 
pata una mucca e sotto, a 
caratteri arabi, è scritto: 
«Centro mangimi per bo¬ 
vini - Coop. fabbrica per 
compagnia Medio Oriente 
per mangimi Srl Beirut - 
Fatto particolarmente per 
conto della compagnia Ai- 
los per commercio Inter¬ 
nazionale - Beirut (Uba¬ 
no) ».'■-••. 

: A Cinisello Balsamo è 
stato arrestato Domenico 
Ciampa. 43 anni, fattorino 
della Kodak; * originario 
di Andati (Catanzaro). Nel¬ 
la casa deti’uamo. che è 
sposato e ha una figlia di 
15 anni, è stata trovata 
eroina per un valore - di 
due miliardi. La polizia ri¬ 
cerca anche un fratello del 
Ciampa, Gabriele. 


ROMA — Giornata di pioggia e maltempo eccezionale in tutte 
le regioni della Penisola, interessate da una perturbazione 
che dal nord si è andata spostando progressivamente verso 
le regioni meridionali. A Venezia s’è verificato il fenomeno 
dell’acqua alta. Rialto. Tolentini. San Marco, ed altre tra 
le zone più basse delia città, sono state sommerse dà un 
metro e cinque centimetri d’acqua. In Liguria dove, specie 
nella provincia di Imperia, ancora si riparano i danni degli 
ultimi nubifragi, la situazione non tende a migliorare, e ieri 
ci sono stati numerosi temporali. Acqua a dirotto da molte 
ore anche su tutto il Trentino. Sullo Stelvio sono caduti quin¬ 
dici centimetri di neve. 

In Lombardia particolare preoccupazione desta il lago Mag¬ 
giore: gonfiato dalla pioggia continua infatti a salire « impos¬ 
sessandosi» di porti, piazze e strade, invadendo negozi, bar, 
ristoranti, e scantinati, iti record dell’onnai lontano ’52 è 
stato ampiamente battuto, né le acque del lago sembrano 
destinate a fermarsi. Gravi le conseguenze: il servizio tra¬ 
ghetti tra Pallanza e Laverò è praticamente sospeso. Molte 
strade sono allagate ed interrotte, la gran parte dei negozi 
di Pallanza e Laveno è danneggiata dalla piena. Colpite sono 
anche àlcune località svizzere, come Locamo ed Arena. 

Anche a Firenze e in Toscana, dopo i tremendi temporali 
di domenica, la situazione è rimasta precaria. Vero record 
quello della pioggia caduta nel capoluogo. 97 millimetri. 
Anche nelle altre città si stanno calcolando i danni che sono 
stati assai ingenti, specialmente nel centro storico di Lucca 
e di Pisa; A Roma violenti temporali e chiamate continue 
ai vigili del fuoco si sono susseguiti per l’intera giornata 
di ieri. ; ! - • " 

Particolarmente colpita l’intera regione campana. La piog¬ 
gia, accompagnata da scariche elettriche e da raffiche di 
vento, è stata più intensa sulle zone Interne del Sannio e 
deti’Irpima. dove ha prodotto alcuni danni alle colture', in 
modo particolare ai vigneti. Sull’autostrada Napoli-Bari ti traf- * 
fico si è svolto con difficoltà soprattutto per il vento. Nel 
Napoletano, dove la pioggia in alcune zone non cadeva da 
oltre un mese, si è finalmente rinfrescata la temperatura, 
dopo la tremenda afa del giorni scorsi. - 

Anche in Sicilia sono peggiorate le condidioni del tempo. 
Il cielo è nuvoloso e vi sono isolati piovaschi. La tempera¬ 
tura si mantiene ancora alta, ma ha preso a soffiare un 
forte vento da ovest-nord-ovest, con raffiche che a Palermo 
hanno raggiunto i 35 chilometri l’ora. 

• L’ondata generale di maltemoo non sembra com unqu e 
destinata ad esaurirei presto: anche oggi cielo coperto, tem¬ 
peratura in di m i n uzione e pioggia ci accompagneranno verso 
l’autunno. 

NELLE FOTO: . due - immagini. del maltempo nel nord. 
Verbania c Laveno invase dalle acquo del Lago Maggiore 


Si deciderà tra quindici giorni ) Ragazzo . I ' Modificato il decreto-legge - SltUBZlOilC MEtCM'dogO I 


Il giudice canadese: 
«Per Pipento niente 

libertà provvisoria » 

♦ - 
i ' • 

MONTREAL (Quebec) — Franco Piperno. arrestato a Montreal 
9 9 settembre scorso su maiuwto di cattura della magistratura 
italiana, comparirà davanti ùl giudice canadese il 13 ottobre 
prossimo per l’esame delle prwe a sostegno della domanda di 
estradizione in Italia. • 

Ieri mattina, al termine di «ma brevissima udienza nel pa¬ 
lazzo di giustizia di Montreal, il giudice della Corte superiore 
Benjamin J. Greenberg ha ortBnatb che Pipemo resti in car¬ 
cere sino al 13 ottobre, giorno xxi cui, prima del processo per 
l’estradizione, sarà esaminati L domanda di libertà provviso¬ 
ria su cauzione avanzata dalli, difesa. ■ ’ 

L’avvocato difensore di Pflpen». Pierre Poupart, sta anche 
compiendo passi presso ti giiàfcc* capo della Carte di giustizia 
del Quebec. Marcel Crete. aAinrfté questi acceleri i tempi del¬ 
l’esame dell'appello che ha gmenteto contro la sentenza in 
base alla quale l’arresto del badar dell'Autonomia é stato giu¬ 
dicato legittimo. 

Il mandato di cattura perii quale P ipa n o si trova oggi in 
carcere a Montreal (firmata «fcUTalkra giudice istruttore del 
tributale di Roma, Addile Gagucci. 9 29 agosto 1979) è stato 
emesso in baae a 46 accuse La magistratura italiana ne ha 
tolte ora due, quelle relativa al rapimento e all'uccisione di 
Aldo Moro, per le quali Pipano era stato prosciolto con for¬ 
mula dubitativa. 

Le principali delle 44 ac ont tono: uccisione del giudice 
Riccardo Palma e dei (rigattieri di pubblica sicurezza Anto¬ 
nio Mea e Pietro Ottano (aaulb a piazza Nicosia), uccisione 
degli uomini della scorta di JUklo Moro, furto detta borsa con¬ 
tenente i documenti detto statuto, partecipazione alla redazione 
dei comunicati delle Brigate Rosse «messi durante la prigionia 
del presidente detta DC, amori» rione eveniva volta a aovver- 
tfee l’ordinamento democratica ritto Stato italiano, costituzione 
di bande annate e vari tentutfol di omicidio. 


tredicenne 

j 

intossicato 

, • • / ’ 

da collanti . 

• ^ 

a Napoli 

NAPOLI — Un ragazzo di 
13 anni, Giuseppe La. Ma¬ 
gna, è rimonto .intossicato 
dai collanti in un labora¬ 
torio nel quale, secondo 
quanto ha riferito un pa¬ 
rente. stava facendo le 
(pulizie. Sempre - secondo 
quanto èia detto tl : con¬ 
giunto. un grosso scatolo¬ 
ne con il collante è cadu¬ 
to da una mensola inve¬ 
stendolo. Il ragazzo ha ri¬ 
portato sintomi di lipoti- 
mia con obnubilamento 
del sensorio (cioè conti¬ 
nui svenimenti). 

Soccorso e portato in 
ospedale, dopo le cure ha 
fatto ritorno a casa ac¬ 
compagnato dal padre An¬ 
tonio. Nel laboratorio, che 
è gestito da Antonio Di 
Grada e si trova nella 
centrale via Salvatore Ro¬ 
sa. vicino al museo nazio¬ 
nale, si sono recati per un 
sopralluogo un funziona¬ 
rio dell'Ispettorato del la¬ 
voro e la polizia. 

Si ha ti sospetto, infatti, 
che il ragazzo non si tro¬ 
vasse nel laboratorio per 
fare pulizie ma, invece, vi 
lavorasse: . 


Il governo ci ripensa: 
abolita la supertassa 
sull’Università 

• i ' - 

ROMA — 0 governo ha deciso ien l’abotiziooe della super- 
. tassa di Isc rizi o ne aHTJmrénità per gli studenti con un red¬ 
dito personale o f a m i li a r e superiore ai dieci m iberni. Il rela¬ 
tivo decreto dei ministro ' della Pubblica Istruzione sarai 
iwtobiicato domani naia Gazzetta Ufficiale. Con lo stesso 
provvedimento v eng o no fìssati alcuni importi di tasse scola¬ 
stiche che dovr an no èssere pagati a partire dall’anno acca¬ 
demico tl-T* e daranno scolastico Per 9 rilascio 

dei diplomi dovranno essere pagate 30 mila lire. Quaranta- 
mila lire saranno dovute per le tasse di iscrizione ai conser¬ 
vatori. alle accademie di belle arti, alle accademie nazionali 
di danza e di arte drammatica. Le tasse di immatricolazione, 
iscrizione, laurea o diploma saranno rispettivamente detta 
misura di 20 mila. 60 mila e 50 mila lire. I fuoricorso di 
un anno pagheranno 30 mila lire, quelli fuoricorso per 9 
secondo amo 40 mila lire. Questa tassa sarà aumentate.del 
30 per cento ogni anno successivo. Le tesse per i diplomi 
di s p ecializzazione o perfezionamento universit ario e £ istituti 
superiori è fissate in 59. mila lire. Nefi*643 tutte queste 
tasse lieviteranno del 21 per cento. ' 


Assegnato il « Mercurio d’oro > 
per la pace a Valenzi 

NAPOLI — Il s.’ndaco di Napoli Maurizio Vaierai ricever à 
oggi a Sofia (Bulgaria) il « Mercurio d’oro ». premio interna- 
rionale assegnato a personalità che ai alano segnalate per la 
toro a ria ne in favore della pace e della cooperarione fra i 
popoli. 

n premio è premo—o da «n comitato inte marionale presie¬ 
duto dal presi d en te della repubblica bulgara. 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

5 * 

Bolzano 12-15 
Verona 15-29 
Trieste 14-22 
Venezia 15-21 
' Milano 13-14 
Tarino ' 11-2* 
Cuneo . 19-17 

Genova 14-19 
Sdegna 15-19 
Firearé 15-19 
.Fisa HB 
A o c aaa 15-22 
Parvgla 13-14 
Pescara 19-27 
L'Aqvita a.p. 
Rama Urbe 1542 
Roma F. 14-22 
C a m pata». 13-17 
Bari 22-27 
Napoli 1544 
Potenza 14-24 
S.M. Lanca 23-31 
Reggine 22-27 
Messina 23-29 


noio 


08 -f fW 

.08 V 

0 os K' 

io tastai? 


;-v- 


Catania 22-32 
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ECONOMIA È LAVORO 


Martedì 29 settembre 1981 


Tariffe aeree 


e 


care 


dal 1° ottobre 

■ ■ > _ . • 

Da dopodomani aumenti medi sui voli del 14% - Sconti però su 
diverse linee - Spedire una lettera costerà 100 lire in più, il 
doppio espressi e telegrammi - Prodotti agricoli: +16,5% 


ROMA — Lettere e aerei 
più cari da dopodomani, 
primo ottobre. Ieri il mini¬ 
stro dei Trasporti Balsamo 
ha firmato il decreto che 
aumenta del 14% (in me¬ 
dia) il costo dei viaggi aerei 
nazionali, una pillola addol¬ 
cita da una serie di facilita¬ 
zioni e sconti su alcune li¬ 
nee e in alcuni orari. Per le 
tariffe postali, invece, il ter¬ 
zo aumento dell’anno farà 
raddoppiare il prezzo, ri¬ 
spetto al 1980, di espressi e 
telegrammi. Vediamoli. 

Alitalia, Ati, Aermediter- 
ranea hanno ottenuto il ri¬ 
tocco delle tariffe nazionali 
in una percentuale media 
del 14%, mentre per i colle¬ 
gamenti con la Sardegna 1* 
Alisarda ricarica i prezzi 
(sempre in media) del solo 
13%. Il comunicato del mi¬ 
nistro del Trasporti ricorda 
che le tariffe erano ferme 
dal luglio dell'80, e che il 
provvedimento nel sue 
complesso cerca di favorire 
una «fascia sociale» di utèn¬ 
za e di incrementare la con¬ 
quista di nuovi passeggeri. 

Si è perciò aumentato lo 
scarto tra le tariffe per la 
Sardegna e le altre di ana¬ 
logo percorso, a favore dellè 
prime, naturalmente, dal 
26 al 30%. Inoltre, l’Alitalla 
e l’Ati, dal 1° novembre, «of¬ 
frono» 37 voli a prezzo ri¬ 
dotto — del 30% — sulle li¬ 
nee Roma-Milano (e Mlla- 
no-Roma), Roma-Bari (e 


viceversa), Roma-Cagliari 
(e viceversa), Roma-Cata- 
nia e Roma-Palermo (e vi¬ 
ceversa), e sulle rotte tra 
Roma e Torino, Roma e Ge¬ 
nova, Roma e Venezia, Mi¬ 
lano e Napoli. Infine, tra le 
facilitazioni va annoverato 
il «minor aumento» della ta¬ 
riffa sulla linea Cagliarl- 
Milano: solo il 10%. 

Spedire una lettera, da 
dopodomani, costerà 100 li¬ 
re in più (per l'Italia e la Co¬ 
munità europea), una rac¬ 
comandata passerà dalle 
600 attuali a 900 lire, un e- 
spresso da 700 a 1.000 lire. 
Duecento lire (invece delle 
150 di ora) ci vorranno per l 
biglietti postali (augurali o 
meno) e solo 10 parole di te¬ 
legramma passeranno a 
2.000 lire (ora il prezzo era 
1.500). I versamenti in con¬ 
to corrente — in pratica un 
obbligo per milioni di per¬ 
sone, se si vogliono evitare 
le lunghe file agli sportelli 
della SIP. dell’ENEL, dell’ 
ACI — passano da 250 a 350 
lire. GU aumenti più vistosi, 
in percentuale, riguardano 
espressi e telegrammi: 
+100% rispetto alle tariffe 
in vigore l’anno scorso; se¬ 
guono le lettere (+76%), i 
versamenti in conto cor¬ 
rente (+75%), le stampe e i 
diritti ' di raccomandata 
(+71%), e per finire 1 bi¬ 
glietti postali, le cartoline 
illustrate e i biglietti aperti 
(+66%). Le tariffe per l’e¬ 


stero, come si ricorderà, e- 
rano già aumentate dal ì° 
agosto scorso, in percentua¬ 
li variabili dal 66 al 100%; 
Idem le tariffe aeree, sem¬ 
pre per i’estero, aumentate, 
sempre da agosto, in misu¬ 
ra del 64-83%. 

I nuovi costi del volare e 
dello scrivere annunciano 
la stagione dei rincari tarif¬ 
fari? Novità, su . questo 
fronte, non ce ne sono, an¬ 
che se va ricordato che non 
sono state ancora soddi¬ 
sfatte le ripetute richieste 
della SIP (in media, au¬ 
menti del 12%), dell’ENEL 
(almeno il 16%), dei petro¬ 
lieri («ritocco» del prezzo 
della benzina e della quota 
fiscale, totale super a 1.000 
lire); oltre all'incombente, 
come ogni anno, adegua¬ 
mento delle tariffe RC-au- 
to, che, per fortuna di noi 
automobilisti poveri, il mi¬ 
nistro Marcora vuol, far 
slittare di un mese, dalia fi¬ 
ne dicembre alla fine gen¬ 
naio. 

PREZZI — Andamento 
contraddittorio, nei primi 
otto mesi dell'anno, del 
prezzi dei prodotti agricoli: 
l’aumento medio i stato del 
16,5%, ma il confronto ago¬ 
sto-agosto registra invece 
oltre il 20% in più per la 
zootecnia, quasi 1*11% in 
meno per 1 prodotti vegeta¬ 
li, che hanno scontato gli 
strepitosi rincari del 1980 (i 
dati sono dellTRVAM). 


Manovre per le poltrone Iri e Eni 
Chi si preoccupa del risanamento? 

Oggi l'incontro tra De Michelis e i sindacati sul piano Finsider - La drammatica situazione debitoria delle imprese a partecipazione 
statale - I pretendenti al potere degli enti di gestione - La lettera di Pietro Sette al presidente del Consiglio Spadolini 







Breda, in attivo, diventa Aviofer 


ROMA — La. Breda Ferroviaria (gruppo E- 
firn) ha chiuso il bilancio al 30 giugno ’81 in 
attivo. L'utile è di un miliardo e 311 milioni. 
Il Consiglio di amministrazione ha inoltre 
deciso di aumentare il capitale (sarà pratica- 
mente triplicato passando da 70 a 218 miliar¬ 
di di lire) e di cambiare nome: da qui in avan¬ 
ti il gruppo si chiamerà «Aviofer Breda». : 

Nelle aziende della Breda ferroviaria 
(14.710 addetti di cui il 36 per cento nel-Mez- 
zogiomo) si è avuto complessivamente, nel 
1980, un fatturato di 674 miliardi di lire. D 60 


per cento per l’esportazione. Rispetto all’an¬ 
no precedente c’è stato un aumento del 12 per 
cento. Gli investimenti sono stati, nello stes¬ 
so periodo, 48 miliardi di cui il 71 per cento 
destinato al settore aeronautico. ‘ 

I nuovi «ordini» — è detto nella relazione 
del Consiglio di amministrazione — ammon¬ 
tano a 121 miliardi nel solo settore ferrovia¬ 
rio che vanno ad aggiungersi ai 305 già in 
«portafoglio». Complessivamente comunque 
gli ordini per la Breda assommano a 1.050 
miliardi (894 per l’estero); quelli nuovi sono 
circa 683 miliardi (555 per l’estero). 


ROMA — Cominciano le 
grandi manovre d’autunno 
sulle partecipazioni statali. La 
gente normale può pensare ad 
una stagione di strenue rifles¬ 
sioni e progetti e risoluzioni o- 
perative per impedire l’affos¬ 
samento e il crack delle im¬ 
prese pubbliche italiane. L’Iri 
denuncia debiti per 25.000 mi¬ 
liardi, oneri finanziari pari a 
4.500 miliardi (all’interno di 
questo indebitamento partico¬ 
larmente consistente quello 
della Finsiden 8.000 miliardi 
di debiti e 1.400 di oneri finan¬ 
ziari). L'Eni si appresta a chiu¬ 
dere il suo primo bilancio in 
rosso, se saranno confermati i 
«trend» del primo semestre. 

Ma credete che di ciò si par¬ 
lerà? Tali temi vengono e ver¬ 
ranno ulteriormente enfatiz¬ 
zati e propagandati per ottene¬ 
re nuovi e sostanziosi fondi dal 
Parlamento, presumibilmente 
per continuare a scialacquarli 
come nel passato. Non atten¬ 
diamoci quindi grandi mano¬ 
vre per rilanciare l’efficienza 
e la competitività delle parte¬ 
cipazioni statali. Non è così, le 
esercitazioni cui pensano De 
Michelis e Sette richiamano 
piuttosto analogie con il gran¬ 
de film di René Clair (non ce 
ne vorrà la memoria dello 
straordinario cineasta france¬ 
se da poco scomparso, per l’ir¬ 
riverente accostamento): si 
tratta di un gruppo di «allegri» 
militari impegnati a sedurre e 
abbandonare graziose fanciul¬ 
le. 

Certo, lo confessiamo, è dif¬ 
ficile immaginare De Michelis 
nelle vesti del lieve è acuto ci¬ 
neasta francese, Pietro Sette 
in quelle dell’amabile Gerard 
Philippe, né oggi le imprese 
pubbliche possiedono l'appeal 
di Michèle Morgan. Eppure, 


sul terreno più rozzo e gagliof¬ 
fo, manager* e ministri prepo¬ 
sti alla gestione e controllo 
delle partecipazioni statali da 
tempo manovrano per conqui¬ 
stare i «gioielli» dell’apparato 
produttivo statale. 

È vero. De Michelis è arri¬ 
vato alla poltrona di ministro 
delle partecipazioni statali che 
già periclitavano. Ma che cosa 
ha fatto per risanarle se non 
dare i numeri del disastro e 
propagandare costantemente 
la necessità di provvedimenti 
di riforma mai applicati? Ve¬ 
nerdì alla Camera il ministro 
socialista ha affermato che la 
crisi della siderurgia pubblica 
è dovuta a «cause oggettive», 
descrivendone la situazione 
tràgica con le tinte di giallo, 
evitando però di trarne le ne¬ 
cessarie e logiche conseguen¬ 
ze, indicando cioè ì colpevoli 
dei misfatti. Oggi alle 17 De 
Michelis incontrerà i dirigenti 
sindacali per rispondere alle 
loro obiezioni sul suo singola¬ 
re piano di risanamento della 
siderurgia, prima della pre¬ 
sentazione al Cipì. 

Come si sa il «piano» preve¬ 
de tagli all’occupazione per 
circa 9.000 addetti, ristruttura¬ 
zioni per gli impianti di Ba- 

f noli, una incerta alleanza tra 
’eksid (Fiat) è Italsider sugli 
acciai speciali. Troverà tempo 
e voglia De Michelis per ascol¬ 
tare e valutare con attenzione 
le analisi e le proposte delle 
organizzazioni sindacali, le in¬ 
dicazioni per esempio dei co¬ 
munisti (che appena un anno 
fa sembrava condividere) per 
avviare un reale risanamento 
finanziario e produttivo della 
siderurgia e delle partecipa¬ 
zioni statali? 

Oppure, come pare da alcu¬ 
ni segnali riferiti dagU organi 


di stampa, sarà troppo impe¬ 
gnato nelle grandi manovre 
per impadronirsi dei posti di 
potere delle aziende pubbli¬ 
che? Le indiscrezioni non sono 
poche: Pietro Sette — che ha 
scritto al presidente del Consi¬ 
glio Spadolini, lanciando il suo 
grido di dolore per le sorti del- 
l’Iri e chiedendo a gran voce 
aiuti finanziari, «senza ulterio¬ 
ri ritardi, per garantire la so¬ 
pravvivenza dell’operatività 
del nostro gruppo» — «mano¬ 
vra» per restare al suo posto, 
combattuto dal «suo» ministro. 
Ma i pretendenti sembrano es¬ 
sere numerosi, incuranti e non 
infastiditi dall, situazione rea¬ 
le dell'Iri. Enumerarli è un u- 
tile esercizio: si parla di Ferra¬ 
ri Aggradi; di una serie di tec¬ 
nici più o meno vicini alla De 
come Prodi, Lombardini, Mas¬ 
sacesi (ma in verità non si co¬ 
nosce il loro pensiero sulla vi¬ 
cenda e viene il dubbio che i 
loro nomi vengano balzati all’ 
onore delle cronache come 
specchietti per allodole che 
volano più in basso); si vocife¬ 
ra addirittura dì una gara d’a¬ 
sta per Romiti, chiamato dall’ 
avvocato Agnelli per riparare 
alla Fiat i guasti compiuti dal 
fratellino; tornane alla ribalta 
i due chiacchierati protetti 
deli’ex-presidente delrlri Pe¬ 
trilli, Medugno e Viezzoli, ma¬ 
gari riciclati e garantiti sotto la 
nuova etichetta socialista. 

Ed anche per l’Eni si prepa¬ 
rano insidie per Grandi (non 
vorremmo tuttavia dare l’im¬ 
pressione di rimpiangerlo) e 
nuovi felici destini per Leo¬ 
nardo Di Donna, assolto con 
formula ampia dal grave so¬ 
spetto di appartenere alla P2 
dalla commissione nominata 
da De Michelis. 

Antonio Mereu 


20 mila in meno alla FLM lombarda 

«E’ in crisi la capacità di rappresentanza» - Una severa analisi delle difficoltà del sindacato al congresso regionale della Fiom 
Proposta la convocazione di nna assemblea nazionale dei delegati per definire ^ piattaforma dèlia Federazione CGIL, CISL e ÙIL 


MILANO — E adesso è la volta della Fiom. 
Con i suoi 240 mila iscritti è la più forte cate¬ 
goria dell’industria in Lombardia, un pezzo 
consistente dell’intero sindacato. Basta que¬ 
sto perché sul congresso regionale che si è 
aperto a Milano converga il massimo dell’at¬ 
tenzione. Si fa il punto sullo stato di salute 
del sindacato, sulla crisi di strategia, sull’at¬ 
tacco del padronato e sulla risposta, o meglio 
sulle risposte, delle confederazioni. Sullo 
sfondo ci sono tutte le polemiche dei mesi 
scorsi e quelle più recenti, ma ci sono anche 
dei dati di fatto che aumentano le preoccupa¬ 
zioni, cifre fresche che suscitano una rifles¬ 
sione più in profondità, che non si vuole fer¬ 
mare alle prime battute. 

Qui si registra un calo sensibile degli Iscrit¬ 
ti: rispetto al settembre *80 la FLM ha perso 
In Lombardia ventimila tessere, soprattutto 
nella grande impresa (300 disdette all’Alfa 
Romeo solo In settembre) e soprattutto nell* 
area milanese. E’ la conseguenza delle ri¬ 
strutturazioni, dei mutamenti nell’apparato 
produttivo, dei tagli àgli organici, di un uso 
ormai generalizzato della cassa integrazione 
che allenta il legame tra lavoratori e sindaca¬ 
to. Ma c’è solo questo? Angelo Airoldf, segre¬ 
tario regionale Fiom, nella sua relazione i 


stato abbastanza Impietoso. «E’ in crisi la ca¬ 
pacità di rappresentanza del sindacato. I tec¬ 
nici dell’automazione, gli addetti alla ricerca 
e al mercato, le imprese minori e medie non 
rientrano ancora nella strategia e nelle no¬ 
stre scelte rivendleative. Una gestione del 
gruppo dirigente di tipo cesaristico ha fatto il 
resto». 

Di fronte alle nuove realtà di fabbrica il 
sindacato è rimasto ancorato a vecchi sche¬ 
mi: la difesa delle rigidità e di tutte le condi¬ 
zioni di lavoro, la semplice sommatoria delle 
rivendicazioni del passato, incapacità di scel¬ 
ta e di sintesi. E oggi, alla spinta alla centra¬ 
lizzazione delle relazioni Industriali, al tenta¬ 
tivo di ingabbiare la contrattazione «in un 
sistema concertato a priori tra le parti in 
causa» la risposta è stata ancora debole, ha 
aperto il varco a pericolosi sbandamenti. Le 
•provocazioni» di questi giorni sui consigli di 
fabbrica ne sono un esempio. 

Non stupisce allora «che il sindacato scada 
in scelte non meditate,, pressappochiste, mi¬ 
racolìstiche che minano l’autorevolezza e la 
fiducia nelgruppo dirigente». E* strano, dice 
ancora Airoldi, ma sembra che i lavoratori 
debbano prevalentemente impegnarsi nel 
bloccare le iniziative del gruppo dirigente 


ROMA — Metti, una domeni¬ 
ca d’aprile alla Magliana. No, 
non è il titolo di una parodia al 
-Metti, una sera a cena » di Pa¬ 
troni Griffi. Più modestamen¬ 
te è una ipotesi di lavoro, arui 
la diagnosi accurata, una ana¬ 
lisi puntigliosa di un •sini¬ 
stro i», da cui, un paio d’anni fa, 
hanno preso le mosse i vigili 
del fuoco comunisti di Roma, 
per suggerire rimedi, terapie, 
d’urto e di lunga durata, tali 
da impedire il riproporsi di ri¬ 
schi quali quelli che si presen¬ 
tarono alla Magliana. 

Dopo di allora c’è -stato il 
tragico, disastroso terremoto 
deÌTIrpinia dove i vigili del 
fuoco, quelli di Roma inclusi, 
hanno scritto pagine di ecce¬ 
zionale valore. C'è stato il 
dramma — svoltosi sotto gli 
occhi di milioni di telespetta¬ 
tori - di Vernicino con i -pom¬ 
pieri- ancora in prima fila. Sul 
Corpo dei vigili del fuoco, sulla 
necessità di una sua riforma, 
sulla indilazionabilità di orga¬ 
nizzare un servizio di protezio¬ 
ne civile (con l'ultimo governo 
si è nominato anche un mini¬ 
stro ad hoc) si è scritto, negli 
ultimi due anni, fino alla noia. 
Ma è cambiato qualcosa? 

Non molto. È ancora ferma a 
quella domenica alla Maglia¬ 
na. Ami per certi aspetti la si¬ 
tuazione i peggiorata. Gli or¬ 
ganici continuano ad essere in¬ 
sufficienti (non si riesce nem¬ 
meno ad assumere i tremila 
previsti dagli accordi di un an¬ 
no fa), i mezzi sono invecchiati 
e — ci dice un vigile del fuoco 
— «il più delle volte et in ca¬ 
viamo per il rótto della cuffia. 
Ma fino a quando la fortuna 
(per la verità uso una espres¬ 
sione più colorita) ci potrà as¬ 
sistere ?». 


Se la casa 
brucia, 
basta solo 


Si riferisce ed un intervento 
dei giorni scorsi al Policlinico 
di Roma. Durante lo spegni¬ 
mento di un incendio c'è stata 
f esplosione di una bombola di 
gas della cui presenza non era¬ 
no stali avvertiti. Solo qualche 
graffio ad un vigile. Insamma, 
ancora una volta lo fortuna-. 

Ma non sempre è cosi Un 
paio di mesi fa una squadro 
(quattro effettivi e due ausilia¬ 
ri) è dovuto intervenire in una 
cava nei pressi di Proto. Uno 
operazione •normale- che per 
poco non è costato lo vita o 
tutti e sei i componenti del 
gruppo e ad un operaio del 
cantiere che si trovava sul po¬ 
sto. R successo, infatti, che uno 
bombola di acetilene i esploso 
investendo in pieno le sette 
penane. Menno riportato u- 
stioni, il meno grave sul 38 per 


cento del corpo, il più grave 
suW85 per cento. 

A Genova nello spegnimento 
deirincendio sviluppatosi a 
bordo di una petroliera giap¬ 
ponese. un vigile del fuoco è 
morto. Forse anche io questi 
casi come in tante altre occa¬ 
sioni si potrà portare di •fato ». 
Non si può — ci dicono — e- 
scludere a priori che -una serie 
di eventi negativi in una ope¬ 
razione di soccorso possano de¬ 
terminare anche una *1 inevita¬ 
bile sciaguraMa si può. anzi 
si deve, cercare di impedire che 
questi "eventi negativi" si ma¬ 
nifestino. Il fatto i che ci tro¬ 
viamo a fare i canti — è un po’ 
un coro generale — con gli 
stessi, quasi identici problemi 
a distanza di anni ». Ci tra vi a 
mo — insistono — a dover la* 
mentore una insufficiente pre¬ 


piuttosto che esprimere un più alto livello di 
iniziativa. 

Il sindacato è dunque di fronte a una scel¬ 
ta: o «l’esame giornaliero del tasso di settari¬ 
smo reciproco» o un programma di cambia¬ 
mento e una nuova strategia ri vendicativa 
che ricostruisca una trama di interventi u- 
nificanti a partire dalle condizioni di lavoro. 

L'attenzione è dunque per i contratti. La 
Fiom lombarda vuole superare l'«impasse» 
sull’inquadramento unico perché «la realtà 
dell'impresa è molto più avanti» e sugli orari 
vanno superate «timidezze e incongnienze». 
La riduzione delle 40 ore va vista soprattutto 
in collegamento con 1 settori colpiti da dra¬ 
stici ridimensionamenti «Ciò non deve an¬ 
nullare però la scelta fondamentale della ri- ; 
duzione d’orario che non può essere pura¬ 
mente simbolica». Sul salario la Fiom lom¬ 
barda non vuole avanzare cifre (la Firn aveva 
ragionato attorno alle duecentomila Hrej 
perché «manca un punto di riferimento gene¬ 
rale. Ma se non diminuisce la pressione fisca¬ 
le, la mina del salario è destinata a esplode¬ 
re». -.. ..... 

E oggi come uscire dalie secche? I metal¬ 
meccanici CGIL avanzano una proposta pre¬ 
cisa. CGIL, CISL e UIL devono convocare u- 


n'assemblea nazionale del delegati per deci¬ 
dere iniziative di lotta a sostegno delia piat¬ 
taforma sindacale. Ma insieme a questo ■oc¬ 
corre rtdeflnire un progetto generale del sin¬ 
dacato». Come? Non certo, risponde Airoldi. 
con le trovate pubblicitarie della UIL lom¬ 
barda 01 riferimento è ancora alle polemiche 
sul consigli di fabbrica) ma «realizzando un 
nuovo patto unitario». . . 

' - Positiva l’esperienza lombarda della FLM, 
ma, dice la Fio.ni, «ci sono troppe zone d’om¬ 
bra, incertezze e ritardi». Pesa una pratica 
fatta dì «soluzioni verticistiche, e compro¬ 
missorie, pesano i rinvìi e I veti che non risol¬ 
vono il problema deila democrazia ma dete¬ 
riorano il rapporto con i lavoratori». Tutti 
riconoscono questi limiti ma le soluzioni pro¬ 
poste sono contrastanti. Tanto è vero che ci 
sono forze nel sindacato che dando per scon¬ 
tato un fallimento strategico dell’unità acca¬ 
rezzano la prospettiva del ritomo a casa e del 
ripristino di una incontrollata competitività. 
«Si rischia di insinuare la logica di organizza¬ 
zione fin nell’ultimo delegato», dice Airoldi. 
Di qui la richiesta di una nuova conferenza 
nazionale FLM che rilanci il patto unitario. - 

A. Podio SaKmbeni 


Vigili del fuoco: la riforma tarda, manca¬ 
no uomini e mezzi, i rischi aumentano 



parartene tecnica, una forma¬ 
zione non adeguata alla nuova 
realtà in cui si deve operare, 
una carenza di attrezzature, di 
squadra e individuali, idonee. 

Ecco, appunto, la Magtiana, 
due anni fa. Nel popolare 
quartiere (risultato detta più 
sfacciata speculazione dei -pa¬ 
lazzinari • romani) atta perife¬ 
ria della capitale va a fuoco un 
magazzino di merci varie. È un 
incendio di proporzioni vastis¬ 
sima. Cedono i solai del primo 
piano e la rampa delle scale, fi 
sovrastante stabile deve essere 
evacuato. Vengono espulse 47 
famiglie. Passeranno mesi pri¬ 
ma che possano far ritorno atte 
rispettive abitazioni. 

Alcuni dati sch e m atici rile¬ 
vati dai vigili del fuoco comu¬ 
nisti. fi mvgvzeim era privo 
del p roscritto cerifitm tq di pre¬ 
venzione dodi incendi; pur es¬ 


sendoci fra i materiali imma¬ 
gazzinati prodotti infiammabi¬ 
li era privo di qualsiasi im¬ 
pianto antincendio; nelle 
quattro ore di incendio sono 
intervenuti 60 vigili del fuoco è 
15 automezzi (fra questi — an¬ 
notano i -pompieri • — Tunica 
autobotte da 25 mila litri di¬ 
sponibile nel Lazio). Alcune 
considerazioni. La p ri m a, la 
più preo c c u pante: mi momento 
del -sinistro • erano in servizio 
a Roma 180 vigili del fuoco 
co m p r esi centralinisti, p ers a - 
naie amministrativo tee. È il 
•turno » normale nette 24 ore. 
Drammatico in ter rog at ivo: e se 
netto stesso tempo un altro in¬ 
cendio, sia pure di proporzioni 
più modeste, fesse scoppiato in 
altra parie detta cittét O che si 
fosse verificato un altro im¬ 
provviso •sinistro-! Chi avreb¬ 


be potuto intervenire? Insam¬ 
ma l’unica soluzione sarebbe 
stata quello di distogliere le 
forte impegnate olla Maglia¬ 
na. Con quali conseguenze? 
•Meglio non pensarci — ci dice 
Un compagno — e ringraziare 
ancora la... fortuna ». - 
’ La Magliana ripropone, 
dunque, il problema degii orga¬ 
nici, dei mèzzi, dette sedi, mo 
anche quello serio della pre¬ 
venzione. Ma soprattutto, se 
partiamo dotta consapevolezza 
che i vigili del fuoco costitui¬ 
scono la struttura di base della 
protezione civile e che la prote¬ 
zione civile non si esercita solo 
in occasione delle grandi cala¬ 
mità, fa emergere la questione 
di fondo, il ruolo sociale del 
servizio antincendio, il suo le¬ 
game con la popolazione. Usuo 
rapporto con la società e con i 
poteri politico-amministrativi 
e di governo locali. 

Ciò significa -ripensare• 
tutta la struttura dei servizio, 
riformare il Corpo, dargli una 
diversa dislocazione nei quar¬ 
tieri, attrezzarlo, con uomini 
(e loro preparazione) e mezzi, 
alla realtà di ogni ringoio quar¬ 
tiere, per intervenire rapida¬ 
mente ed efficacemente in ca¬ 
so di sinistro, ma anche e so¬ 
prattutto per prevenirla, sa¬ 
pendo con q u ali rischi c’é da 
confrontarsi quotidianamente 
a ev as e ri possono neutralizza¬ 
re e ridurre. -Non si può inter¬ 
venire con gli stessi mezzi in 
una raff in eria di petrolio, in 
un deposito di prodotti esplo¬ 
denti o netto spegnimento di 


>. Za rico» 


Sciopero 
dei lavoratori 
della Cantoni 
contro I 
licenziamenti 


MILANO — Sciopero ge¬ 
nerale di otto ore di tutti 1 
5.200 lavoratori del coto¬ 
nifìcio Cantoni ieri, allo 
scadere della prima setti¬ 
mana di lotta contro i 
2.020 licenziamenti an¬ 
nunciati dal nuovo am¬ 
ministratore delegato dei 
gruppo.- 

Novità di rilievo nella 
vertenza purtroppo non 
ce ne sono: il cotonifìcio 
Cantoni — il più impor¬ 
tante del paese — ha av¬ 
viato la procedura che do¬ 
vrèbbe portare il 15 otto¬ 
bre prossimo ai licenzia¬ 
menti di massa. Dopo di 
che nessuna nuova di¬ 
chiarazione è trapelata 
dalla sede di piazza degli 
Affari a Milano, il cotoni¬ 
ficio Cantoni sembra 
dunque determinato ad 
andare fino in fondo se¬ 
guendo la linea di scontro 
frontale con il sindacato, 
forte dell’appoggio di una 
parte consistente del pa¬ 
dronato tessile che segue 
con apprensione gli svi¬ 
luppi della vertenza spe¬ 
ranzoso di poter in futuro 
seguire la linea del più ri-' 
levante gruppo cotoniero 
e avere mano libera nella 
ristrutturazione. 

' il confronto che oppone 
la Cantoni ai lavoratori e 
ai movimento sindacale 
travalica dunque i confini 
pur rilevantissimi di una 
lotta in cui sono in discus¬ 
sione oltre duemila posti 
di lavoro: esso interessa 
più in generale le prospet¬ 
tive già incerte di tutto il 
settore tessile, investito, 
negli ultimi anni, da pro¬ 
fondi processi di ridimen¬ 
sionamento e di ristruttu¬ 
razione. È per questo che 
già è stata annunciata per 
lunedi prossimo la mobi¬ 
litatone generale dell’in¬ 
tera categoria nella regio¬ 
ne. 

Le assemblee di ieri 
mattina hanno fatto il 
punto delia situazione. La 
più importante si è tenuta 
a Castellari za, con la par¬ 
tecipazione anche dei di¬ 
pendenti v delio stabili¬ 
mento di Legnano, pre¬ 
senti circa duemila lavo¬ 
ratori, il segretario delia 
Fulta di zona, compagno 
Agostino Magale, ha te¬ 
nuto la rei azione intro¬ 
duttiva, chiedendo che In 
settimana la Regione dica 
se, a suo giudizio, ci sono 
le possibilità affinché si 
avvìi una trattativa di 
merito in quella seda con 


PROVINCIA DI TORINO 


AVVISO DI GARA 
O’APPALTO -.CONCORSO 

La Provincia di Tarino indica un appalto-concorso per fadegua- 
mento degli impianti elettrici aiO :P.R.-n~54?deL27/4/1955 ed 
afla norme CEI - Raggruppamento in un unico appalto, data la 
limitata entità «lei singoli importi, degli edifici sede del Liceo Scien¬ 
tifico «A. Einstein» (Via Paoni n. 38 • Torino), del Liceo Scientifico 
«P. Gobetti» (Via Maria Vittoria n. 39 bis - Torino), dei Complesso 
CAIO PUNK) (palestre), composto daM I.T.C. «Rosa Luxemburg» 
(Corso Caio Plinio n. 6 - Tarino, e dal Liceo Scientifico «N. Coperni¬ 
co» (Corso Caio Plinio n. 2 - Torino). 

IMPORTO COMPLESSIVO PRESUNTO 
DELL'APPALTO: L.195.000.000 

L'appafto-concorso avrà luogo sulla base di un capitolato speda¬ 
le e di documenti £* massima che possono essere consultati presso 
questi Uffici. . 

Entro 8 termine di giorni 15 (quindici) dada data del presente 
avviso, le Imprese interessate all'appalto, specializzate e favorevol¬ 
mente note, regolarmente iscritte aH'AJbo Nazionale dei Costrutto¬ 
ri shs categoria 6 c, potranno far pervenire la propria richiesta 
d'invito - in carta legale da L. 2000 • alla Sezione Contratti della 
Provincia - Via Maria Vittoria n. 12 - CAP 10123 Torino. ' ' 

Si fa presente che la richiesta d'invito non veicolerà in alcun 
modo l'Amministrazione. 

Torino 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA PROVINCIALE 
(Dott. Eugenio Maccari) 

LA BIRRA: 
BEVANDA CON 
UN BASSO CONTENUTO 
DI ALCOL 


MoOtoffraa 


Uno degli aspetti più inte¬ 
ressami della birra, sotto il 
profilo biochimico nutrizio¬ 
nale, è. rappresentato dal 
suo contenuto di alcol. La 
concentrazione di alcol etili¬ 
co (etanolo), anche nelle bir¬ 
re cosidette forti, resta sem¬ 
pre contenuta' nei limiti di 
. una bevanda di moderato 
tenore alcolico. 

Nelle birre italiane il conte¬ 
nuto medio di alcol si aggira 
sul 4*». per cui anche se si 
bevessero due litri di birra al 
giorno si resterebbe in un 
ambito moderato (Perqui- 
gnot, 1961). 

La birra, inoltre è pratica¬ 
mente esente da alcol metili¬ 
co, tossico per l’organismo 
umano, c da alcoli superiori 
alifatici, particolarmente 
abbondanti in ceni distillati: 
in particolare gli alcoli alifa¬ 
tici tipo n-propilico. butilico 
e isobutilico che presentano 
una maggiore tossicità e una 
più spiccata azione narcotiz¬ 
zante rispetto all’etanolo. 
Altra caratteristica della bir¬ 
ra è di essere relativamente 
ricca di fcniletanolo. Secon¬ 
do dati recenti (M?sscrini e 
Zamboni, 1980) questa so¬ 
stanza avrebbe una funzione 
ipocolesterolemizzante fa¬ 
vorendo l'eliminazione del 
colesterolo sotto forma di 
sali biliari; cosa positiva, da- : 
ta l'importanza di mantene¬ 
re il tasso di colesterolo en¬ 
tro limiti ben definiti, come 
misura preventiva per ridur¬ 
re uno dei fattori di rischio 
per ('insorgenza dcH’anerio- 
sclerosi. 

Per quanto riguarda più 
specificamente l’alcol etili¬ 


co, sono ben note le sue pro¬ 
prietà energetiche (7,1 
Kcal/g) e l’azione eupeptica 
(digestiva) a livello dcll’ap- 
parato gastroenterico; va 
sottolineato che, grazie alla 
debole concentrazione alco¬ 
lica della bina, l’azione ec- 
citosecrctoria non è dovuta 
ad una reattività di organo 
di tipo irritativo, al contra¬ 
rio' delle soluzioni alcoliche 
concentrate, che agiscono a 
livello gastrico. 

Un altro aspetto favorevole" 
delia bina consiste nel fatto 
che per quanto riguarda il 
fegato (dove l’alcol viene io 
gran pane metabolizzato), 
U bassa concentrazione al¬ 
colica impegna funrional- 
mcntc Tengano in modo 
modesto; ciò anche perché 
la velocità di assorbimento 
ddl’alco! stesso è variamen¬ 
te ridotta dalla contempora¬ 
nea presenza delle altre so¬ 
stanze (proteine, zuccheri). 
Infine va ricordato che, se¬ 
condo recenti ricerche, mo¬ 
derate dosi dì alcol sembra¬ 
no esplicare un’azione an- 
tianenosderosi. 

Dunque, possiamo conclu¬ 
dere che il moderato tenore 
alcolico della bina non rap¬ 
presenta "qualcosa in me¬ 
no’* rispetto a molte «Ine 
bevande alcoliche, ma piut¬ 
tosto "qualcosa in piè'*: 
specialmente riguardo ai pe¬ 
ncolo del colesterolo e al 
buon funzionamento del fe¬ 
gato. 


Straor din a rio di chimica 
btotojika éett’Umrershè di 
Milano. 
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Divergenze fra Stati Uniti e europei 

Aspro bràccio ili fèrro 
all'assembleci del f M I 


Nostro servizio 
WASHINGTON — La riu¬ 
nione annuale del Fondo mo¬ 
netario internazionale e della ■ 
Banca mondiale, che si apre 
oggi nella capitale americana, 
sembra destinata a trasfor¬ 
marsi in un campo di prova 
della politica economica dell' 
amministrazione Reagan. 
Washington intende limitare 
o ridurre i contributi america¬ 
ni atle due istituzioni, proprio 
in un periodo di grave crisi 
nei paesi del terzo mondo che 
richiedono sempre più assi¬ 
stenza per lo sviluppo. Dopo 
l’apertura formale, lo stesso 
Reagan farà il discorso di ben¬ 
venuto, si prevede che questa 
sarà la riunione più aspra 
nella storia del Fondo e della 
Banca. 

L'impostazione della riu¬ 
nione annuale è stata defini¬ 
ta in gran parte già domenica, 
a conclusione della sessione 
preliminare del Comitato in* 
terinale del Fondo monetario. 
Nel documento finale, il co¬ 
mitato dominato da rappre¬ 
sentanti dei paesi industria- 
lizzati, ha avvertito i paesi in 
via di sviluppo che dovranno 


Oggi si apre la riunione del Fondo 
monetario internazionale V 
Una prova di forza per Reagan 
Respinte le più pesanti 
pretese USA, ma al Terzo Mondo 
si chiedono politiche restrittive. 

L'inaugurazione con l’atteso 
discorso del presidente 
americano - Domani si conclude 


introdurre nelle proprie eco¬ 
nomie «misure profonde e 
comprensive » e contare meno 
sui prestiti esterni per finan¬ 
ziare lo sviluppo. I deficit a 
carico dei paesi più poveri — 
complessivamente 83 miliardi 
di dollari nel 1980 — sono sta¬ 
ti definiti « insostenibili* dal 
Comitato interinale. 

Il Fondo sembra aver cedu¬ 
to alla richiesta americana di 
rendere meno accessibili i 
prestiti e di rinunciare alla 
proposta di allargare le riser¬ 
ve di -Diritti speciali di pre¬ 


lievo» (DSP), la valuta creata 
dal Fondo stesso. Il «Gruppo 
dei 24», composto da paesi in 
via di sviluppo dell'America 
latina, dell’Asia e dell’Africa, 
avevano chiesto dal fondo un 
aumento dei DSP, per un va¬ 
lore totale di 14 miliardi di 
dollari nei prossimi cinque 
anni, per finanziare i loro de¬ 
biti, resi ancora più pesanti 
dagli alti tassi di interesse 
per i prestiti e dalla mancan¬ 
za di richiesta per i loro pro¬ 
dotti di esportazione da parte 


dei paesi industrializzati, in 
preda alla recessione. Il Co- - 
mitato interinale ha respinto 
questa ■■ richiesta, raccoman¬ 
dando invece il mantenimen¬ 
to dell'attuale emissione an¬ 
nuale di DSP per un valore di 
4,6 miliardi di dollari. , 

Per quanto favorevoli alla 
posizione di Washington, le 
raccomandazioni del Comita¬ 
to interinale del Fóndo mone¬ 
tario sono meno restrittive 
delle misure chieste dall’am¬ 
ministrazione Reagan. Il se¬ 
gretario del. tesoro, Donald 
Regan, aveva chiesto lunedì 
scorso l'imposizione di condi¬ 
zioni più rigorose alla conces¬ 
sione di prestiti, • nonché il 
blocco totale dell'emissione di 
DSP. L'assistenza ai paesi in 
via di sviluppo, ha affermato 
Regan, dovrebbe essere affi¬ 
data più al settore privato. 
Gli aiuti finanziari forniti da 
fondi pubblici, ha detto il se¬ 
gretario del tesoro, dovrebbe¬ 
ro essere concessi in forma bi¬ 
laterale, in modo che il paese 
creditore abbia maggior con¬ 
trollo sulle condizioni del pre¬ 
stito rispetto ai fondi forniti 
dalle istituzioni multilaterali 




Washington: una visione parziale delia riunione del F.M.I. 


come il Fondo monetario e la 
Banca mondiale. 

Il tentativo da parte dell’ 
amministrazione Reagan di 
esportare la propria politica 
di restrizione allo scopo di 
combattere l'inflazione attra¬ 
verso il Fondo monetario e la 
Banca mondiale sarà senz’al¬ 
tro al centro dei dibattiti del¬ 
la riunione annuale. È indub¬ 
bio, inoltre, die i paesi critici 
della politica economica di 
quest’amministrazione cite¬ 
ranno l’estremo pessimismo 
dimostrato dai mercati finan¬ 
ziari sulla validità dei princi¬ 
pi economici che stanno die¬ 
tro tale programma. Dopo il 
crollo delle borse di Londra e 
di Tokio ieri mattina, l’indice 
•Dow Jones» è calato di 14,27 


punti continuando la tenden¬ 
za degli ultimi mesi che la 
‘ maggior parte degli analisti 
attribuiscono alla mancanza 
di fiducia da parte dei finan¬ 
zieri nel piano economico di 
Reagan. Anche dopo il suo 
annuncio la settimana scorsa 
di ulteriori tagli nel bilancio, 
Wall Street rimane scettico 
sulla possibilità di riportare 
in pareggio il bilancio che 
promette il presidente. In 
questo clima, si prevede che i 
tassi di interesse, ingrediente 
essenziale del pessimismo 
della Borsa e causa fonda¬ 
mentale delle attuali difficol¬ 
tà finanziarie del Terzo mon¬ 
do, rimarranno alti per molto 
tempo ancora. 

Mary Onori 


Bietole in fabbrica (ma 


V senza prezzoj 

Più di due terzi del raccolto già in produzione - Gli zuccherieri bloccano i pagamenti - A Roma 1*8 manifestazione dei bieticoltori 


■ Dal nostro inviato • . V 

BOLOGNA — Le trattative per raccordo interprofessionale 
bieticolo-saccarìfero sono interrotte da quindici giorni. I col¬ 
tivatori hanno già conferito alle aziende di trasformazione 
oltre 115 milioni di quintali di bietole, piu di due terzi dell’in¬ 
tero raccolto, e ignorano ancora quale prezzo gli verrà ricono¬ 
sciuto mentre per diverse ragioni manca la certezza che Fin¬ 
terà produzione potrà essere assorbita in tempo utile dagli 
stabilimenti zuccherieri. Con una mossa a sorpresa, forse 
rivolta a drammatizzare il confronto, l'altro giorno gli indu¬ 
striali hanno anche deciso di sospendere il pagamento dell* 
acconto aT produttori. 

Pietro Coltelli, segretario generale del Consorzio nazionale 
bieticoltori (CNB), si mostra preoccupato: «Quest'anno regi¬ 
streremo un raccolto record dal punto divista quantitativo, 
circa 160 milioni di quintali rispetto ài 132 milioni del 1980, e 


qualitativamente ottimo». Nell'ultimo anno l'inflazione ha 
fatto crescere i costi di produzione del 17-18 per cento, e a 
livello comunitario si era riconosciuto complessivamente per 
le bietole un aumento di prezzo del 15 per cento. «Noi — dice 
Coltelli — ci accontenteremmo anche di uq aumento del 10 
per cento, con una differenziazione a favore del Mezzogior¬ 
no». •• • • • 

Il CNB ritiene che nessuna richiesta di rincaro dello zuc¬ 
chero debba essere discussa se prima gli industriali non fir¬ 
mano un accordo che salvaguardi il reddito del produttori 
agricoli. 

Le decisioni prese a Bruxelles inoltre, con il consenso del 
governo italiano vanno in senso diametralmente opposto. 

U CNB chiede quindi al governo di impegnarsi in tre dire- ' 
zionl: la ripresa del negoziato per l'accordo interprofesstona- 


Guerra del vino: 
forse uno spiraglio 
nella trattativa 

''s ' - . ' 

In serata un incontro triangolare con la mediazione Cee dopo 
una giornata di vivaci scontri tra gli italiani e i francesi 


le, in modo dà arrivare al più presto a un'intesa che riequili¬ 
bri il rapporto tra agricoltura e industria (nel 1975 il 63 per 
cento dello zucchero andava ai coltivatori e il 37 per cento alle 
aziende di trasformazione mentre nell’80 la quota è stata 
rispettivamente del 58 e del 42 per cento); la sospensione per 
un anno degli oneri a carico dei bieticoltori italiani. 

Tra le organizzazioni dei bieticoltori occorre tra l’altro de¬ 
finire una migliore intesa, indispensabile per accelerare la 
soluzione della vertenza. Nell’incontro che si terrà a Roma 
giovedì 1“ ottobre, presenti tutte le regioni interessate al pro¬ 
blema, si parlerà anche di questo. CNB, Confcoltìvatori, 
CENFÀC e Associazione delle cooperative agricole hanno in¬ 
tanto indetto una manifestatone di protesta dei bieticoltori 
che si svolgerà nella capitale l’8 ottobre. 

p. g. b. 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Un piccolo 
spiraglio per una trattativa 
secondo il ministro Bartolo¬ 
mei si sarebbe aperto nel 
conflitto fra l’Italia ‘e la 
Francia per il vino italiano 
bloccato alle frontiere fran¬ 
cesi in attesa di «controlli». 
Ma le speranze che il vino 
venga rapidamente sblocca¬ 
to sono ancora lontane. In 
realtà al termine di un in¬ 
contro fra il ministro Barto¬ 
lomei e il sottosegretario 
francese Cellard avvenuto al 
termine del Consiglio dei mi¬ 
nistri dell’Agricoltura i fran¬ 
cesi erano fermi sulla loro 
posizione che tutto il proble¬ 
ma consiste nella irregolari¬ 
tà dei documenti che accom¬ 
pagnano il vino italiano 
mentre la nostra delegazione 
continuava ad insistere che 
innanzitutto occorre sbloc¬ 
care il vino e riportare la 
normalità sui mercati. 

L’annuncio dell’incontro è 
avvenuto dopo una giornata. 
in cui, alla riunione del Con¬ 
siglio dei ministri dell'agri¬ 
coltura, i toni dello scontro 
italo-francese si erano fatti 
più aspri e una soluzione del¬ 
la contesa era apparsa sem¬ 
pre più remota tanto che lo 
stesso ministro Bartolomei e 
i suoi collaboratori hanno la¬ 
sciato la sala della riunione e 
vi hanno fatto ritorno solo 
quando l’assemblea è passa¬ 
ta a discutere altri argomen¬ 
ti. Saltato l’incontro che a- 
vrèbbe dovuto avere luogo 
domenica sera tra Bartolo¬ 
mei e il ministro francese 
Cresson, in sede di Consiglio 
si era assistito ad uno scam¬ 
bio rovente di accuse. Barto¬ 
lomei ha parlato di «terrori¬ 
smo psicologico» messo in 
atto dai franceslper svilire la 
produzione vitivinicola ita¬ 
liana. . . 

* Ma quello che era parso 
più grave era stata l’abulia e 
.l’indifferenza del Consiglio 
di fronte allo scontro italo- 
francese come se si trattasse 


di una questione bilaterale e 
non di un problema che può 
turbare l’intera vita comuni¬ 
taria. E la stessa Commissio¬ 
ne, cui spetta il compito di 
far rispettare i trattati, ha di¬ 
mostrato ancora una volta la 
sua incapacità (o la sua 
mancanza di volontà) di far 
rispettare i trattati. Il mini- , 
stro Bartolomei e la delega¬ 
zione italiana hanno respin¬ 
to la tesi francese secondo la 
quale 11 rifiuto di sdoganare 
il vino italiano (per un valore 
di 30 miliardi di lire) sia do¬ 
vuto alle irregolarità dei do¬ 
cumenti che lo accompagna¬ 
no. 

Quando la questione ven¬ 
ne sollevata nel luglio scorso 
i francesi non contestarono 
la qualità delle esportazioni 
italiane e la rettifica delle 
documentazioni venne chie¬ 
sta solo quattro mesi più tar¬ 
di. Allora i francesi erano 
preoccupati per le distorsio¬ 
ni che le esportazioni italia¬ 
ne avrebbero provocato sul 
mercato interno. La storia 
dei controlli sulle documen¬ 
tazioni — ha detto Bartolo- 


Alla Erìdania 
3 giorni di scioperi 
per il contratto 


ROMA — Tre giornate di scio¬ 
peri il 3, il 5 e il 7 ottobre sono 
state decise dal coordinamen¬ 
to dei consigli di fabbrica dei 
gruppi saccariferi della Erida- 
nia e di Montesi. Motivo della 
protesta l’ennesimo «no» dell’ 
Assozucchero alla piattaforma 
per il rinnovo del contratto. 

I lavoratori — come infor¬ 
ma una nota sindacale — sono 
consapevoli della grave crisi 
che investe il settore in modo 
particolare per il blocco dell’ : 
accordo inteiprofessionale sul 
prezzo della bietola e, quindi, 
durante le giornate di sciopero 
garantiranno il conferimento 
del prodotto in fabbrica. 


mel — è stata costruita dopo 
e con ciò la Francia «ha inno¬ 
vato in modo unilaterale una 
prassi ultradccennale che a- 
veva finora pacificamente 
consentito di procedere». 

Una prassi del resto appli¬ 
cata anche nelle esportazioni 
francesi verso l’Italia (1500 
miliardi di lire della nostra 
bilancia commerciale ali¬ 
mentare nei confronti della 
Francia). Sottolineata la pre¬ 
testuosità dei rilievi francesi 
alle documentazioni che ac¬ 
compagnano i nostri vini, la 
delegazione italiana ha af¬ 
fermato «di non voler restare 
prigioniera del gioco infer¬ 
nale delle speculazioni giuri¬ 
diche» perché il «fattore tem¬ 
po» sta diventando un ele¬ 
mento politico ed economico 
di enorme importanza. Per¬ 
ciò è stata respinta una pro¬ 
posta della Commissione di 
sottoporre ad un collegio di 
esperti le presunte irregola¬ 
rità italiane. Accettarla a- 
vrebbe significato riconosce¬ 
re che questo è il nocciolo del 
problema. La richiesta ita¬ 
liana invece è che «sia ripri¬ 
stinata subito la normalità 
della situazione dopo di che 
restiamo aperti ad ogni di¬ 
scorso ragionevole». In man¬ 
canza di questo la delegazio¬ 
ne italiana ha lasciato inten¬ 
dere che l’Italia potrebbe 
passare ad applicare la stes¬ 
sa pignoleria burocratica al¬ 
le esportazioni francesi nel 
nostro Paese. 

Intanto a Roma cresce la 
preoccupazione per quanto 
sta avvenendo a Bruxelles. 
In una dichiarazione del pre¬ 
sidente della Confcoltìvatori 
Avolio si definisce «inspiega¬ 
bile il comportamento del . 
governo francese che rischia, 
in questo modo, di mettere in 
crisi la Cee, facendo diventa-, 
re una questione marginale 
l’elemento centrale di dispu¬ 
ta della politica agricola co- ; 
munitaria». 

Arturo Barioli 


Dal nostro inviato 

LIVORNO — Siamo arrivati 
all'assurdo. Mentre l'Enel 
continuò a chiedere aumenti 
della bolletta della luce, poi¬ 
ché dichiara di non essere in 
grado di far fronte alle spese, 
si chiude l'unica azienda in I- 
talia che produce isolanti elet¬ 
trici di grosse dimensioni, co¬ 
stringendo l’ente elettrico di 
Stato a dipendere dall’estero 
anche per questo tipo di at¬ 
trezzature. 

È quanto sta accadendo alla 
Richard-Ginori di Livorno, u- 
n’azienda del gruppo Cerami¬ 
che Industriali (pacchetto a- 
zionario controllato dalle assi¬ 
curazioni SAI) che all’improv¬ 
viso, dopo aver acquistato l’a¬ 
zienda per una cifra irrisoria 
ha scoperto «di non avere una 
vocazione industriale». 

La direzione generale della 
Richard-rGinori, sconfessando 
gli impegni assunti ad agosto, 
sia di fronte al ministro dell’ 
Industria Marcora che al Co¬ 
mitato cittadino di difesa del¬ 
l’azienda, ha deciso di spegne-. 
re da giovedì prossimo anche 
l'unico forno rimasto acceso. I 
lavoratori hanno risposto a 
questa grave decisione occu¬ 
pando l’azienda ed organiz¬ 
zando un presidio permanen¬ 
te. per garantire il costante af¬ 
flusso di metano al forno, ed 
evitare, quindi, che cessi la 
possibilità di ripresa produtti¬ 
va dell’azienda. 

I 350 dipendenti della Ri- 
chard-Ginori, che attualmen- 


Si chiude 
' Ginori 
Perché? 

È in attivo 


La fabbrica di Livorno costruisce isolanti 
elettrici - Presidio permanente di operai 


te si trovano in cassa integra¬ 
zione. hanno dichiarato, dimo¬ 
strando maggior senso di re¬ 
sponsabilità della direzione, di 
essere disponibili a continuare 
la produzione di isolanti elet¬ 
trici per l’Enel, che in una let¬ 
tera inviata al ministro dell’ 
Industria ha definito «strategi¬ 
co» questo tipo di prodotti. «L* 
Enel anticipi i soldi per l’ac¬ 
quisto delle materie prime — 
ha affermato Falomi del con¬ 
siglio di fabbrica della Ri- 
chard-Ginori nel corso dell’ 
assemblea aperta svoltasi ieri 
mattina all'interno dell’azien- 


Al 25% da giovedì 
il deposito sugli 
acquisti di valuta 


ROMA — Da giovedì il depo¬ 
sito infruttifero per gli ac¬ 
quisti di valuta, scende dal 
30 al 25 per cento. Seguiran¬ 
no altre riduzioni fino all'e¬ 
stinzione prevista per il pri¬ 
mo marzo 1982. Il deposito 
obbligatorio funziona come 
una «imposta sugli acquisti 
di valuta estera» (la cui ces¬ 
sione e riacquisto è monopo¬ 
lio dello Stato, esercitato tra¬ 
mite FUfflcio Cambi) ed ha 
prodotto i suoi effetti. L’inte¬ 
ro disavanzo della bilancia 
dei pagamenti è stato rias¬ 
sorbito da giugno a settem¬ 
bre. Evidentemente una par¬ 
te degli stessi scambi com¬ 
merciali nascondeva espor¬ 
tazioni di capitali in vista di 
una svalutazione della lira. 
Si vedono chiaramente que¬ 
sti effetti dal dati settoriali: 
l’industria di mezzi di tra¬ 
sporto, ad esemplo, ha mo¬ 


strato mutamenti di bilancia 
con* l’estero improvvisi mol¬ 
to rilevanti. 

II1° ottobre sarebbe pron¬ 
ta anche la relazione «tecni¬ 
ca» sulle innovazioni da ap¬ 
portare alla legge penale in 
materia di traffico valutario 
illecito (legge 159). A quanto 
sappiamo gli «esperti» del 
ministero del Commercio E- 
stero sono tornati a «limare» 
le disposizioni legislative per 
cercare di diminuire gli ef¬ 
fetti dell'intervento cui sono 
chiamate, con frequenza 
molto elevata, la Guardia di 
Finanza e la magistratura. 
Nessuna attenzione avrebbe 
ricevuto — vedremo cosa 
contiene la relazione - l’ade¬ 
guamento dell’organizzazio¬ 
ne dell'Ufficio Cambi nel 
senso di metterla in grado di 
compiere un’efficace azione 
di prevenzione. 


da presenti le forze politiche, 
il sindaco, il presidente della 
provincia, i parlamentari e i 
consigli di fabbrica dèlie altre 
imprese livornesi — e noi con¬ 
tinueremo la produzione ac¬ 
contentandoci dei soldi che ci 
vengono dalla cassa integra¬ 
zione». 

La prima squadra di sicu¬ 
rezza. formata da un condutto¬ 
re del forno e 15 operai, è en¬ 
trata in servizio ieri pomerig¬ 
gio. L'assurdità della decisione 
di chiudere questa azienda ri¬ 
siede anche nel fatto che la Ri- 
chard-Ginori, per stessa am- 


Seminario su 
«Piccola 
industria 
nel Sud» 


ROMA — Dal primo al tre 
ottobre, seminario allTstitu- 
to Togliatti di Frattocchie 
sulla «Piccola e media indu¬ 
stria nel Mezzogiorno». 

I tre giorni di studio sono 
stati organizzati dalla Sezio¬ 
ne ceti medi della direzione 
del PCI e dallo stesso Istituto 
Togliatti. L'apertura dei la¬ 
vori avverrà alle ore Ile toc¬ 
cherà il tema della fase di in¬ 
dustrializzazione del sud. 

Nel pomeriggio e nel due 
giorni seguenti il seminario 
affronterà i temi della politi¬ 
ca industriale fin qui seguita 
per le zone del Mezzogiorno e 
il suo risvolto nella politica 
creditizia e fiscale. 

Dopo alcune comunicazio¬ 
ni sull'intervento delle Re¬ 
gioni il compagno Guido 
Cappelloni, responsabile deir 
la Sezione ceti medi del PCI, 
concluderà 11 seminarla 


missione dei suoi liquidatori, 
non è in passivo. Negli' ultimi 
due anni ha chiuso i bilanci 
con l’attivo di un miliardo di 
lire. Non solo. L’Enel nella let¬ 
tera inviata al governo e ai 
sindacati ha dichiarato, oltre 
al carattere strategico di que¬ 
sta produzione, la propria di¬ 
sponibilità ad aprire una pro¬ 
cedura per il conferimento e 
nuove commesse all’azienda 
livornese. 

Ma la liquidazione in atto 
non lo permette. C’è anche uh 
imprenditore livornese, l’in- 
gegner Ernesto Laviosa, tito¬ 
lare dell’omonima industria 
chimica e di una agenzia ma¬ 
rittima, che si è dichiarato di¬ 
sponibile a rilevare questa a- 
zienda. Le trattative sono or¬ 
mai in piedi da due mesi al mi¬ 
nistero dell'Industria, ma non 
fanno molti passi in avanti. ' 
L’ultima decisione della di¬ 
rezione della Richard-Ginori, ! 
di voler spegnere da giovedì 
prossimo anche l'ultimo forno, 
lasciando all’interno dell’a¬ 
zienda solo due impiegati e 
due guàrdie giurate, viene in¬ 
terpretato come un nuovo ten¬ 
tativo di alzare il prezzo.e di 
tentare in tutti i modi di far 
cessare la produzione, dando 
poi il via ad una nuova mano¬ 
vra speculativa che potrebbe 

E )mare all’uso dell'area della 
ichard-Ginori come posteg¬ 
gio per i containers, che transi¬ 
tano dal porto di Livorno. 

- Piero Benassai 
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Colpa di mano 
di Marcara 
salta vigilanza 


ROMA — Con quattro righe 
di decreto il ministro dell’in¬ 
dustria Marcora ha buttato 
all’aria gli accordi presi col 
Parlamento per l’esame delle 
proposte di legge sulla vigi¬ 
lanza delle assicurazioni. La 
discussione parlamentare 
doveva iniziare domani. Ve¬ 
nerdì Marcora ha portato in 
consiglio dei ministri un de¬ 
creto che lo abilita a «coman¬ 
dare» presso il suo ministero 
20 persone provenienti da 
vari enti pubblici alio scopo 
di fare la vigilanza sulle assi¬ 
curazioni. Un modo come un 
altro per mandare in soffitta 
i progetti di riforma. Le ra¬ 
gioni per le quali Marcora ha 
interrotto il dialogo col Par¬ 
lamento, che stava cercando 
di arrivare ad un progetto u- 
nificato, sono oscure. La vi¬ 
gilanza non potrà certo mi¬ 
gliorare con questi colpi di 
mano. 
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fondamentali 

della loro 


, M scoprire " è l'enciclopedia più pratica M 
e completa per gli anni della scuola, , 

È il frutto di ima collaborazione 
' Internazionale, è un’opera unica nel suo genere, 
indispensabile per le ricerche. 

- "scoprire" risponde alle esigenze concrete ^ 
. dei ragazzi lungo l’intero arco della scuola m 
• dell’obbligo, ma rappresenta anche un . q 

prezioso strumento didattico per genitori 
: e insegnanti.' ' * 

"scoprire" : 13 materie base organizzate in 

650 monografie che, seguendo i , 

moderni criteri pedagogici, 

assegnano alle Immagini una l'unzione | 

essenziale di stimolo 

all * osservazione e al ragionamento. ' 

: 144 fascicoli settimanali da 
rilegare in 13 volumi di 
enciclopedia e un grande 

Dizionario encidopedico-^MMfl^^^L^^^lp^p 
Per la scuola. E oltre. 


*’ English with me " è l’unico corso d’inglese 
studiato appositamente per i ragazzi che 
parlano italiano. Completo e graduale, facile 
da seguire da soli proprio nell'età in cui è 
più agevole l’apprendimento, "English 
vitti me*.', fa dell'inglese una lingua amica. 
Con quiz e dialoghi vivaci, con canzoni e 
musiche funzionali alla comprensione di suoni 
e ritmi dell’inglese, con giochi e regali 
didattici, "English with me" è studiato per 
ottenere dai ragazzi il massimo risultato 
; stimolando costantemente il loro interesse - 
e la loro partecipazione attiva. 
L. 197 fascicoli settimanali, 

integrati da 32 cassette, si rile- 
gpÉgÉKt gano in 4 volumi di "lingua", 

in un volume di "Dizionario 
illustrato" e in 3 volumi di 
."ambiente", che fanno di 
quest ’ opera anche un documentato 
f corso di cultura e civiltà anglosassone. 
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scoprire English 
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In edicola una grande offerta editoriale: 
per 1400 lire 2 fascicoli di "scoprire". ' 

2 fascicoli e una cassetta di "English with me" 
e l'iscrizione al grande concorso "scuola insieme 
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A Ferreri il gran premio della critica 
«Lola», Vanesissimo nuovo film del prolifico 
regista tedesco, delude a San Sebastiano 
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L’Angelo Azzurro 
non vola più: l’ha 
ucciso Fassbinder 



■ Nostro servizio 

SAN SEBASTIANO — Due 
europei alfa scoperta dell’A¬ 
merica. Cosi potremmo sinte¬ 
tizzare i due film che hanno se¬ 
gnato l’ultima domenica del 
Festival di San Sebastiano, 
conclusosi ieri. Uno, -Lola• si¬ 
glato Germania Federale e re¬ 
duce dal Festival di Montreal 
dove il suo autore, Rainer Wer¬ 
ner Fassbinder, ha tentato di 
ingraziarsi il pubblico ameri¬ 
cano. L’altro, ‘■Rebarn*, diret¬ 
tamente prodotto negli Stati 
Uniti ma firmato da un regista 
spagnolo, Bigas Luna. 

Inutile ripercorrere per l’en¬ 
nesima' volta la tumultuosa 
carriera di Fassbinder. Tanto 
vale dire subito che -Lola*, di 
questa carriera, segna un pun¬ 
to di ritorno obbligato: difficil¬ 
mente il tedesco riuscirà a far 
peggio che in questa pellicola 
scombinata, confezionata .con 
la stessa cura che si pone nell’ 
incartare una scatola di cara¬ 


melle (e proprio a una pastic¬ 
ceria fa pensare la fotografia, 
tutta virata su colori pastello). 

Liberiamoci di questo tonfo, 
dicendo immediatamente che 
ha- pochissimi rapporti con il 
celebre •Angelo azzurro• di 
Sternberg, in cui Lola-Marlene 
Dietrich, seduceva il professor 
Unrat-Emil Janninge ridu¬ 
cendolo a una larva umana. 
Lola (ora interpretata da Bar¬ 
bara Sukowa) è sempre una 
cantante di cabaret, ma l’azio¬ 
ne si sposta nella Germania 
degli anni Cinquanta, in cui la 
nostra bella è divisa tra l’amo¬ 
re mercenario per una laido co¬ 
struttore edile (Mario Adorf) e 
quello puro per un onesto ur¬ 
banista (Armin Muller-Stahl) 
che, del suddetto costruttore, è 
acerrimo rivale. 

Detto in soldoni, Lola finirà 
per sposare il buono conti¬ 
nuando però a fornicare col 
cattivo, confermando così che 
il mondo è perfido, senza spe¬ 


ranza. Capite che se il film di 
Sternberg era credibile negli 
anni Trenta, quello di Fassbin¬ 
der, ambientato nel dopoguer¬ 
ra, diventa un fumettone inve¬ 
rosimile. D'altronde tutti i film 
di Fassbinder, anche ipiù belli, 
sono fondamentalmente dei 
melodrammi, dei « feuilleton- 
in cui il -sociale-'è visto attra¬ 
verso le tinte forti delle passio¬ 
ni. Quando concilia questo gu¬ 
sto del drammone con l’occhio 
« sporco* e realistico tipico del 
nuovo cinema tedesco, Fas¬ 
sbinder funziona e convince. 
Quando va sul patinato è un 
disastro, vedi «LUÌ Marleen », 
vedi questo « Lola» insopporta¬ 
bile nell'assurdità della trama; 
nelle situazioni eccessive, nella 
grave caratterizzazione dei 
personaggi minori. 

D’accordo: abituato a fare 
film a ritmo con cui altri si sof¬ 
fiano il naso, Fassbinder non 
può essere sempre al meglio. 
Ma va detto una volta per tut¬ 



te che questo regista azzecca si 
e no un film su cinque, diver¬ 
tendosi per il resto a girare 
qualunque amenità gli frulli 
per il capo. Dobbiamo accon¬ 
tentarci, o possiamo permet¬ 
terci di consigliargli di darsi 
una regolata? 

Se di Fassbinder si sa ormai 
tutto, di Bigas Luna si conosce 
assai meno. Di questo catalano 


Cosa ha Steradent 
per pulire molto più in profondità 
di spazzolino e dentifricio? 


L’ossigeno attivo. 



Adorf e Barbara Sukowa 
sono i protagonisti 
di aiolà» 

di Rainer Fassbinder . 

Sotto, l’attrice 
Antonella Murgia 

trentacinquenne è arrivato in 
Italia il secondo film, « Bilbao*, 
ma non il terzo, « Coniche», 
presentato a Cannes nel ‘79. 
•Reborn*, girato tra Los Ange¬ 
les e Houston, doveva essere 
presente quest’anno a Vene¬ 
zia, ma Luna ha finito di mon¬ 
tarlo pochi giorni fa, e solo qui 
a San Sebastiano ha visto per 
la prima volta il film completo, 
insieme al pubblico che gli ha 
tributato caldi applausi. 

Chiariamo subito che *Re- 
bom*, a nostro parere, è un 
film bello, ma non bellissimo 
come avrebbe potuto essere. E 
ciò a causa di una sceneggiatu¬ 
ra pasticciona, che svilisce un 
poco lo stile di un regista deci¬ 
samente bravo e personale, e le 
prove di un cast eterogeneo 
(Dennis Hopper, Michael Mo- 
riarty, Francisco Rabat e l’ita¬ 
liana Antonella Murgia), ma 
di grande livello. 

• Il film è giocato sul contra¬ 
sto fra la religiosità artefatta 
di una setta di fanatici ameri¬ 
cani, talmente ricchi da posse¬ 
dere una propria televisione 
privata (ma non a caso, loro il 
paradiso lo vendono a prezzi 
salati) e quella autentica di 
una giovane vergine siciliana , 
con tanto di stimmate, che vie¬ 
ne « comprata* da questa per¬ 
fida organizzazione perché 
faccia miracoli in diretta. 

La ragazza, il miracolo, lo fa 
davvero, ma nel frattempo si i 
innamorata dell’agente della 
compagnia che l’aveva rapita, 
ovviamente redento dal suo a- 
more. Nasce un bambino, an¬ 
che se l’ambiente è un distribu¬ 
tore di benzina invece della più. 
classica stalla. Finale lieto, in 
cui il misterioso elicottero in¬ 
carna, è il caso di dirlo, la Gra¬ 
zia. 

- « Reborn • (che significa « Ri¬ 
nato*) i stupendo nelle parti 
satiriche che prendono in giro 
questa setta di fanatici tutti 
Dio e America, e Dennis Hop¬ 
per sfodera un’interpbetazione 
da Oscar nei panni di un pre¬ 
dicatore folle. Ma i un tantino 
debole nelle parti mistiche, 
sulle quali Luna avrebbe forse 
potuto sfumare. Conferma co¬ 
munque un talento sicuro su 
cui è il caso di contare. 

Che dirvi degli altri film che 
in queste ultime giornate si so¬ 
no accumulati fino atTinvero¬ 
simile? Dovremmo forse par¬ 
larvi de W inglese -Priest of lo¬ 
ve*, una biografia dello scritto¬ 
re Lawrence, diretto dàlTingle- 
se Christopher Miles? Sarem¬ 
mo costretti a raccontarvi un 
film biografico poco più che 
correttole a spendere parole di 
circostanza su uno dei cast più 
deliranti della storia, che acco¬ 
sta vecchie glorie carnè Ava 
GardnereJohn Gietgud alTex- 
scugrùzzo Massimo Ranieri e 
ol «divo * dei polizieschi «fatta- 
ni di serie R. Maurizio Metti. 

Meglio confermarvi che, nei 
Nuevos Reatizadores, la pre¬ 
senza italiana nòni stata esal¬ 
tante (mentre i film di Ferreri 
e Traisi hanno mietuto ap- 


Steradent libera bolliate di 
ossigeno armo che penetrano dappertutto. 
do\c 4 paz7oImo e dentifricio non--popone arri vare. 
1 'onm geni- ai! po agisce delicatamente e :r. profondità sulla 
dentiera, togliendo macchie c incrosta non : 

Steraden: è un prodotto ' peci fi co per la puiuna quotidiana 
dona dentiera 

Steradent assicura igiene alla dentiera e freschezza alla bocca. 

T] Prot^r* 


deluso anche Pressburger 
(•Calderon », riduzione televi¬ 
siva dal dramma di Pier Paolo 
Pasolini) e Fragatso (*Difen¬ 
dimi dalla natte*). A parte i 
giovani spagnoli di cut abbia¬ 
mo riferito in un precedente 
servizio, i •nuovi registi » sono 
stati deludenti, tanto da far 
fase bella figura al canadese 
Darty Duke, che -noevo* pro¬ 
pria non è, dal Paltò dei suoi 50 
«urti. Intanto — a tarda sera 
— si apprende che il gran pre¬ 
mio della critica intemaziona¬ 
le del festival è stata assegnato 
al film -Stane di ordinaria fat¬ 
tila* del regata italiana Marco 
Ferreri. 

Il premi a-Alfonso Sanchez* 
i stato invece assegnato al film 
detia Germania Federale -Ma- 
leu*. di Jeanine Me erap f et , e 
al regista di -Festa perduta*, 
Vitaliano Giuseppe Murgia. 

Alberto Crtapi 
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«La‘vita sulla Terra»: un programma sull’evoluzione del genere umano - L’isola di Bàli, 
nuovi telefilm, «Mister Fantasy»... Sta a vedere che la TV è uscita dal letargo estivo? 


Siamo nel Duemila e due miliardi di 
anni la iniziava la vita sulla Terra: di 
fronte a quel «due» che rèsta invariato 
mentre manciate di zeri gli rotolano in* 
torno non si può non restare confusi. Da* : 
vid Attenborough, lo scrittore e biologo 
che ha curato per la BBC il programma 
La vita sulla Terra, non sembra, invece, 
avere difficoltà con l’estrema relatività 
della nostra concezione del tempo, a con¬ 
fronto con la storia del mondo. Individuo 
vigoroso' e tipicamente anglosassone, do¬ 
po una lunga parentesi di ricerca a tavoli¬ 
no, come ci racconta Piero Angela che 
presenta il programma per la RAI, Atten¬ 
borough ha deciso di ricominciare l’esplo¬ 
razione sul campo. Nascono còsi le cinque 
puntate del programma che esordisce sta¬ 
sera alle 20.40 sulla Rete 1. Lo scienziato 
ha . battuto le Galapagos, l'Australia, il 
Gran Canyon dell’Anzona, sulle tracce 
delle prime scoperte effettuate a metà Ot¬ 
tocento da Charles Darwin. Nelle foreste 
tropicali, come il suo predecessore, ha 
constatato la infinita molteplicità delle 
specie animali (vi abitano sessanta tipi di 
scarabei!), in Oceania ha inseguito esseri 
quasi preistorici e microorganismi «vergi¬ 
ni» dall’evoluzione; in America ha trovato 
fossili: silhouettes di antichi insetti o cro¬ 
stacei impresse nelle pietre. Dalla teoria 
di Darwin che un secolo fa sconvolse il 
mondo scientifico, Attenborough parte 
come da una piattaforma utile per esplo¬ 
rare lo stato attuale della vita sulla Terra. 


Ne nasce, per immagini affascinanti e at¬ 
traverso un linguaggio che si sfona di es¬ 
sere chiaro, una stona dell’evoluzione av¬ 
venuta sul pianeta per ere successive e, 
contemporaneamente, un quadro delle 
singole evoluzióni che ancora oggi, confu¬ 
se, mescolate, inavvertite e infinite, conti¬ 
nuano a compiersi nell’universo biologi¬ 
co. Attenti — è l'unica avvertenza — a 
non farvi magnetizzare dalle immagini 
sottomarine o dai disegni psichedelici che 
riproducono gii accoppiamenti cellulari: 
rischiereste di perdere il filo di un discor¬ 
so piuttosto complesso. 

I balinesi, racconta una loro leggenda, 
furono concepiti danzando. Il filo della 
danza viene tenuto teso da una generazio¬ 
ne all’altra attraverso l’insegnamento che 
viene impartito ai bambini fin da età te¬ 
nerissime. Non c'è distacco, infine, rispet¬ 
to ad una tradizione primitiva che sposa la 
maschera e l'uomo, la danza e la vita, le 
favole rituali e la storia quotidiana, sono 
questi i tre temi che percorrono i film che 
Ferruccio Marotti, appassionato ricerca¬ 
tore, ha ralizzato per la Rete 2 (Storie 
dell’Isola della luce, di cui va in onda sta¬ 
sera il terzo filmato «La carretta dei comi¬ 
ci» alle 22.40). 

Bali vi appare verdissima; illuminata 
dall'oro degli abiti di attori e deità; e per¬ 
corsa da inconsapevoli inquietudini dovu¬ 
te al contatto con la civiltà occidentale. 
L'occhio che la osserva è, stasera, più «so¬ 


ciologico» che attento alle tecniche di 
spettacolo (come avviene invece in altri 
filmati delio stesso autore). Una speciale 
attenzione, perciò, viene data aia ai lega¬ 
mi interni alla straordinaria famiglia 
Tempo (la dinastia di attori protagonista 
del film); sia ai vari, curiosi processi di 
«contaminazione» che si svolgono da qual¬ 
che anno nell'isola. C’è un Pulcinella che 
gira per le strade esibendosi con attori del 
luogo (e lo spettacolo che nasce ha il sapo¬ 
re acre di una mostruosità biologica); ci 
s'imbatte in tre attori occidentali che 
stanno cimentandosi con le raffinatissime 
movenze locali; si seguono i veli delle 
danzatrici, che sono colorati come vu'qle 
la tradizione, ma, a toccarli, hanno là. so¬ 
stanza del nailon... 

* * • 

Collocata in un orario scomodo (ore 
17.50 sulla Rete 3) è, infine, la ripresa del¬ 
lo spettacolo Notturno fabulatorio, che la 
Compagnia del Metateatro dirètta da Pip¬ 
po Di Marca realizzò a Formello cinque 
anni fa. Lo spunto è tratto dal Fauno di 
marmo, romanzo ottocentesco delPame- 
ricano Nathaniel Hawthorne. Ma Di Mar¬ 
ca è uno dei nostri più collaudati speri¬ 
mentatori e quindi la vicenda sentimenta- 
le-simbolica (si ruota intorno agli amori 
di due coppie e ai capricciosi interventi 
del Destino) è trattata con senso del para¬ 
dosso, e ironia. 

m.s.p. 


TV: nuova serie di telefilm 

Se il detective 
usa la medicina 


TV; riprende oggi la rubrica 

Mister Fantasy 
musica da vedere 
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Anthony Quarto. con Corol Webber, in «Adam Strange» 

Un po’ stagionati ma buoni per queste prime sere autunnali, 
arrivano da stasera in TV 13 telefilm della serie Adam Strange. 
Chi è Adam Strange? È un parente stretto del celeberrimo Dot¬ 
tor Kildare (è nato anch’egli dalla fantasia del produttore Nor¬ 
man Felton), una specie di Perry Mason col pallino della medici¬ 
na che risolve i casi più spinosi in collaborazione — e a volte in 
polemica — con Scotland Yard. Inutile dire che Adam Strange 
(interpretato da un barbuto Anthony Quayle: lo ricordate, era il 
papà di Incompreso:) è un personaggio un po’ complicato. Lonta¬ 
no mille miglia dai detectives americani con la pistola facile, il 
nostro eròe è uno scienziato del crimine venuto su dal niente. 
Orfano e povero in canna ebbe infatti la fortuna d’essere adotta¬ 
to da un facoltoso avvocato che gli fece studiare legge a Cambri¬ 
dge. Cresciuto e diventato un pezzo grosso del Ministero degli 
Interni, Strange si dedicò alla medicina legale e finì cpl dirigere 
una sezione speciale con compiti delicati di investigazione. 

I telefilm (che risalgono al 1972) ce lo fanno conoscere hi un 
momento particolare della sua vita, allorché medita di lasciar 
perdere tutto dopo aver ricevuto una sostanziosa eredità. Ma lui 
(sennò che razza di eroe sarebbe!) preferisce continuare a fare il. 
castigamatti, aiutato da un giovanotto americano in gamba e da 
una fotomodella vicina di casa che ri mette sempre nei guai. ' 

Nella puntata di stasera. Chi ha ucciso il signor Cupido? (Rete 
1. ore 22.40), lo vediamo subito immerso in una vicenda che 
puzza di bruciato. Hanno accoppato un tranquillo signore ut 
mezz’età che gestiva un club di cuori solitari. Perché lo hanno 
fatto? Quale segreto ri è portato nella tomba? Con una buona 
dose di fortuna, Adam Strange sbroglierà la matassa e arriverà a 
smascherare l’assassino. Ah, dimenticavamo: pur essendo un fa¬ 
natico delle provette, il nostro medico non rinuncia — quando è 
necessario — a menar le mani. Come ri dice: a cari estremi, 
estremi rimedi. -. . 


PROGRAMMI TV 



Olivia Newton-John: di lai si parlerà oggi a «Mister Fantasy» 

; ' Per dii sia ancora irritato dal grottesco carrozzone cliéntelar- 
promozionale della «Gondola d’oro», ecco un’occasione per ri¬ 
conciliarsi, almeno parzialmente, con la RAI: da questa sera, 
sulla Rete 1 alle 22, riprende. Mister Fantasy, la trasmissione 
musicale di Pàolo Giaccio che ha già avuto modo di conquistarsi 
i favori del pubblico più sveglio grazie alla sua confezione sobria 
e rigorosa e all’assenza di facili ammiccamenti alle mode più 
corrive. 

' Presentata con garbo e misura da Carlo Massarini (l’anti-disc- 
jockey per eccellenza: invece di gridare parla, invece di ridere 
sgangheratamente sorride, invece di agitarsi sta fermo) Mister 
■ Fantasy propone in ogni suo numero pochi brani, tutti corredati 
dalle necessarie informazioni su provenienza e storia professio¬ 
nale degli interpreti, e tutti «illustrati» da un filmato, in omaggio 
alla filosofia di una. trasmissione che si propone di calare il 
materiale sonoro all'interno dello specifico televisivo: e appunto 
•musici da vedere* è l'idea-forza di Mister Fantasy (che, fra 
l’altro, era il titolo di una celebre canzone dei Traffic di Steve 
Winwood). 

Il primo numero della nuova serie prevede, tra le altre cose, i 
Rolling Stones ( Start me up) e la copertinesca Oliva Néwton- 
John iPhysical), diva d’oltre Oceano resa celebre da due film 
balleltistico-musicali: Creare e Xanadu . Nel suo «angolino italia¬ 
no». Mario Luzzatto Fegiz intervisterà il redivivo Fabrizio De 
Ahdré, che. se non andiamo errati, prima d’ora non aveva mai 
parlato in tivù. - . 

Per concludere, suggeriamo a quei dirigenti televisivi che non 
l’avessero ancora fatto di dare un’occhiata alla trasmissione: po¬ 
trebbero accorgersi, se non altro, che la musica si presta a un uso 
televisivo molto diverso dalla politica di sfruttamento selvaggio 
propugnata dai vari Sai vetta. Bavera e Sorrisi e canzoni. Insom- 
ma, talvolta c'è posto, anche, per un minimo di buon gusto. 


□ TV 1 


1 3*0 CROMI 
1130 THEO 
14.00 JACK I 
ÌUO OGGI J 
«4.40 FIABE. 
IMO CAPTI 
10.00 JOSEF 

14.30 non 

«7.00 TG 1 - 

17.30 ISOGi 
«7.00 TRENI 

14.30 SPA» 
10.40 MANI 


LONDON: L'AVVENTURA DEL 


14.10 I GRANDI CAMALEONTI 
IMS OSE - LETTER ATURA E SCIENZA 

IMO NIM SUPEREROI - Un appuntamento con Acquaman • Super¬ 
man. 

10.44 STARSKY E HUTCH-aOomenica violenta»: 

17.44 7B2-FLASH 

17.50 DAL PARLAMENTO — T62 SPORTSERA 

14.05 CHI HA PAURA DELL’OPERA? » «1 barbara A S M fl fr a di 


TRE M P OTI E UN MAGGIO R O OM 
SP A ZI O UBERO -1 programmi daiTi 


1035 AMMALI P TU RO PA « Document a rio 
10.50 RADICI-«le nuova generation» 

19.40 TG 2 - TELEONNNALE 

20.40 PAPA’ APPAIA PIANO - Regia di Arthur HAer 


29.49 LA VITA SULLA TERRA - (I. puntata). 

21.49 S P AZIOLM BI IO -1 progr a mmi dar acca» 
22.44 RBSTfR FANTASY «Musica da «tdn. 


□ TV 2 


1129 TB2-STI 

□ TV 3 

17.04 NIVTTO-I 

17.39 COME HA 

17.40 NO TTU SN 
19.00 TO 3 
IMO TV3MEGI 


BOLLA LUCE * (3. partiate) 


13.00 TG2-ORE TRE 
13.30 OSE - LA RIFOR 
14.00 B. POMERIO BIO 


(1. puntata). 


MEEREGM 
BIANCA E 


21.30 LAS 
12JI TG 3 


PROGRAMMI RADIO 


□ RADIO 1 


GIORNALE RAMO: 7. 8. 10. 12. 
13. 1«. 17. 19GA1 flash. 23. 6 U 
« tome data noti* • le pr i me dei 
mattine: 9.40 Ieri ai Parlamento: 
9-45 le combinazioni musicale: 9 
Radto anche noi; 11.10 Un giamo 
doparahro; 11.35 Mozart: 12.03 
Amore vuol dr*... 13.25 La do¬ 
gana*; 13.35 Maatw: 14.24 Gw- 
■appe Ghaasae 14.03 Inepiuno 
14 ■ uipneni; 17.30 la panane; 
14.05 Rock land; 18.35 Spano im¬ 
pero; 19.30 Uno stori* dal jnz; 20 


LA dv*M date spettacolo; 20.45 
Incontro con ...; 21 La garzone; 
21.03 Mutici dal lottar*: 22 Mi* 
ài p s i c o t oni co : 22.35 Aei Bo N ou; 
23.03 Oggi al P ar tamene. 


□ RADIO 2 

GIORNALI RAMO: 4.30. 7.30. 

9.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30, 

13.30. 14.30. 17.30, 14.30. 

19.30. 22.30. 4-4.08. 

7 OS-7.44. 444 l #*** «roana; 


9.32 La lune nel porse; 11.32 A 
caccia senza aparare; 11.52 Le ini¬ 
ta canzoni; 12.10-14 Trswmnioni 
ragio na »; 12.45 Cornetto r«io; 
13.41 Soond-pack; 15 la àoarvi- 
st* ànpoaztaB; 15.30 GR2 econo¬ 
mi*: 15.42 Tutto I caldo m ò ni to 
per minato; 14-14.50 Facciamo un 
posso àidtaao: 20.30 Onte. A G. 
Vrnm. 22.20 Paneremo p a tama n 


12.45. 13.45, 15.15, 19.45. 

20.45. 4 Quotate»* Ratte**; 
4.55-8.30-10.1$ l con ce rto dal 
mattino; 7.30 Prima pagata; 9.45 

Sa n* parta oggi; 10 Noi. voi. loro 
donna; 11.44 Succ a d à àt Itala: 
11.55 P o meriggio musicala; 15.14 
GR3 Cultura; 15.30 Un ca ro Or 


□ RADIO 3 


scorso: 17 La ricerca aducatrv»; 
17.30 Spazio**; 21 Appuntamen¬ 
to con la scienza; 21.30 RadMI dal 
quartetto «JuRarda; 22.25 Cotale- 


; 23.45 B 


GIORNALI RAMO: 7.25. 9.45. • 
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Suoni da tutto il mondo alla rassegna «Musica dei Popoli» di Firenze 

Liuti, bidoni, cornamuse 
a ciascuno il suo «folk» 

Al di là delle polemiche sulla «riproducibilità» della musica popolare, l’iniziativa ha 
offerto una vasta gamma di esperienze e ha destato una grande curiosità nel pubblico 

Nostro servizio i’, 

FIRENZE — Il palco è letteralmente invaso da bidoni di ferro di varia foggia e grandezza; alcuni, si dice, risalgono addirittura al 
secolo scorso. Sono gli steeldrums — letteralmente, tamburi d’acciaio —, e cioè lo strumento più tipico della musica antillana. La loro 
intonazione (ottenuta lavorandone a sbalzo il fondo) è delicatissima, ma per ripararne uno che si era danneggiato all’aeroporto non 
si è potuti ricorrere ad un accordatore qualsiasi: c’è voluto un «maestro carrozziere». Dinoccolati, ancheggianti, e logicamente sbronzi, 
arrivano Mr. Slim e la sua banda, e inizia un’accattivante maratona ritmica, divertente e travolgente come si conviene. Non ci. 
troviamo, però, come sarebbe lecito aspettarsi, a ballare gonfi di rhum sotto le palme del Suriname (il paese d'origine del gruppo), 
bensì nella cornice un po’ asettica del Palazzo dei Congressi fiorentino, e ogni aspirazione a muovere passi di danza è frustrata da 
comodissime poltrone di velluto rosso. Il fascino di questo terzo festival promosso dal Centro Flog, e intitolato alla «Musica dei 

Popoli», se volete, sta tutto in 



Tutti premiati (o quasi) 
con i David Donatello 


ROMA — Una vera e propria cascata di premi 
ha contrassegnato anche quest'anno i «David 
di Donatello». Premiati praticamente tutti i no¬ 
mi che «contano» del cinema italiano più nume¬ 
rosi personaggi della cinematografia interna¬ 
zionale. Il «David» per il miglior film è andato a 
«Ricomincio da tre», il film di Massimo Troisi, il 
quale si ò aggiudicato un'altra statuetta come 
miglior attore protagonista. Un'incetta di «Da¬ 
vid» l'ha fatta il film «Tre fratelli» di Francesco 
Rosi (miglior regista; migliore sceneggiatura, 
realizzata dallo stesso Rosi e da Tonino Guerra; 
miglior attore non protagonista, Charles Vanel; 
migliore fotografia^ Pasqualino De Santis). Ex 
aequo, invece. Mariangela Melato («Aiutami a 
sognare») e Valeria O'Obici («Passione d'amo¬ 
re») come attrici protagoniste. mentre il rico¬ 
noscimento all'attrice non protagonista è anda¬ 
to a Laura Antonelli («Passione d'amore»). 

Altri premi sono andati per la musica (a Fio¬ 
renzo Carpi), per la sceneggiatura (a Mario 
Garbuglia), per i costumi (a Piero Tosi), per il 
montaggio (a Ruggero Mastroianni) e a Cathe¬ 
rine Deneuve, Veronica Papp e Burt Lancaster. 


E’morto Montgomery 
divo degli Anni Trenta 


NEW YORK — é morto presso il Columbia Pre- 
sbyterian Hospital Robert Montgomery, attore, 
produttore, regista nonché conduttore televisi¬ 
vo. Aveva 77 anni ed era malato di cancro. 
Montgomery (il suo vero nome era Henry Mon¬ 
tgomery) era nato a Beacon, stato di New York. 
Nel mondo del cinema era entrato nel 1928 
quando firmò un contratto con la Metro Gol- 
dwyn Mayer. con la quale rimase 18 anni. In 
questo arco della sua carriera recitò accanto a 
stelle di prima grandezza come Greta Garbo, 
Joan Crawford. Bette Davis, Norma Shearer. 
Nel 1937 venne incluso nel lotto dei candidati 
all'Oscar per la parte impersonata in «Night 
must fall». Dopo la seconda guerra mondiale (fu 
il primo dei divi hollywoodiani a presentarsi vo¬ 
lontario) si dedicò sempre più alla regia è alta 
produzione. Sono di quegli, anni film come «La 
donna nel lago» (da Chandler). «Fiesta e san¬ 
gue» e «I sacrificati» (cominciato da Ford).-Fu 
anche consigliere televisivo del presidente Ei- 
senhower. Dal 1950 al 1957 produsse, inter¬ 
venendo anche nei panni di conduttore e prota¬ 
gonista. la serie televisiva «Robert Montgome¬ 
ry presents». Fu questo programma che permi¬ 
se a Peter Falk (il futuro «Tenente Colombo») di 
mettersi in mostra. 



Piccole Donne: un musical 
nel gran mondo dell’Opéra 


ROMA — C’è un sipario rosso- 
porpora dipinto sull'unico fon¬ 
dale che viene utilizzato per 
tutto lo spettacolo (solo alla fi¬ 
ne scomparirà e la scena si tra¬ 
sformerà, per rapidi accenni, 
in un sotterraneo alla Dario 
Argento); davanti, sul palco- 
scenico sterminato, ballano e 
cantano con ammirabile effi¬ 
cienza una Cantante dell’Ope¬ 
ra irritata, una Bella sfiatata e 
una Bestia coi simboli dello 
Spettro sulla faccia, la Balleri¬ 
na ambiziosa e il perfido Im¬ 
presario. Quest’immagine ci fa 
venire in mente le Marionette 
di Podrecca, cioè un teatro che 
si serve di molta abilità e di 
materiali elementari; invece, 
per una volta, la scena fatta 
d’attori in carne ossa, si svolge 
nella fortezza del più ricco mu¬ 
sic-hall nostrano, al romano 
Sistina. 

Qui, fra molte aspettative, 
l'altra sera ha esordito la gio¬ 
vane compagnia -Piccole Don¬ 
ne* nel Fantasma dell’Opera, 
adattamento di Paola Pascoli¬ 
ni dal romanzo fantastico di 
Gaston Lcroux, diretto da To¬ 
nino Pulci e musicato da Ste¬ 
fano Marcucci. 

La trama è ingarbugliata ed 
è già servita di base a due o tre 
versioni cinematografiche; il 
mondo del teatro lirico i, come 
pochi, ricco di storie da album 
di famiglia, è perciò naturale 
che la compagnia non si sia la¬ 
sciata sfuggire l'occasione di u- 
sare il Fantasma soprattutto 


come un contenitore estrema- 
mente elastico, da impiegare 
(quando le aspirazioni si sono 
realizzate) con uno spirito di 
assoluta libertà. 

Ecco, allora, gli amori: sono 
tanti quante le combinazioni 
possibili fra i dieci personaggi, 
ma i più importanti natural¬ 
mente restano quelli del Fan¬ 
tasma per la bella Carlotta e — 
concorde — quello fra la bella e 
il suo Raoul. Le ambizioni: c’è 
chi vuol fare la ballerina di pri¬ 
ma fila, chi vuol soppiantare 
con canto la rivale, ecc... I pec¬ 
cati, o delitti: muore Misterio¬ 
samente un macchinista e in¬ 
tanto i direttori del teatro fto¬ 
rnano come si fa al Palazzo. 

Su questi canovacci di senti¬ 
menti e azioni si tenta di pro¬ 
seguire Tesperimento già ini¬ 
ziato con Piccole donne, il mu¬ 
sical che ha tenuto le pizze per 
un paio d’anni. Doppia prepa¬ 
razione dei cantanti-ballerini; 
gusto per l'evidenza teatrale 
delle scene; una colonna musi¬ 
cale zeppa di ricordi e tra¬ 
sgressioni. che invogli gli attori 
a * straniarsi- e a parodiare: le 
carte ci sono ancora, anche se 
stavolta l’adattamento di base 
è pallido, e lo spettacolo i co¬ 
struito interamente sulla sce¬ 
na. Per improvvise debolezze, 
sembra quasi che a questa tra¬ 
ma da feuilleton ogni tanto ci 
si creda... 

■ Daniela Piacentini è Chri¬ 
stine, la bella (-She’s an an- 
gel ...» come cantano gli altri in 


coro): ma lei, come le altre Gio¬ 
vanna Fregonese (Madame 
Sorelli). Cristina Noci (Carlot¬ 
ta) e Carmen Onorati (Meg Gi- 
ry nel doppio ruolo e di sua 
madre) in verità tiene alta la 
bandiera della bruttezza stra¬ 
fottente. ingenua, un po’ pro¬ 
terva, che ha costituito in gran 
parte il successo comico del 
musical precedente. 

Gli attori maschi invece: Lu¬ 
ca Biagini (Raoul). Claudio 
Cara foli (il Fantasma), Massi¬ 
mo Cinque (Philippe) e-Carlo 
Carrier (Richard), portano il 
chiaroscuro d’una virilità mol¬ 
to ottusa e compiaciuta di se 
stessa. 

La vena comica, allora, si 
appoggia sulle relazioni fra 
queste due metà. Come vuole 
la ricca ”colonna” di Marcucci 
esse approdano in climi da a- 
mori ge-ghe-gé. o in immagina¬ 
zioni macabre a metà fra il 
Portiere di notte e Baby Jane. ' 

Quasi un eccesso di carne 
messa al fuoco, a confronto con 
Tesilità del filo narrativo; alla 
prima, infatti, il consenso del 
pubblico ha-sottolineato molti 
singoli passaggi, mentre più 
disturbata risultava la perce¬ 
zione dell'insieme. Applausi, 
comunque, in abbondanza; ri¬ 
volti, perché no, al Sistina che 
ha voluto aprire le porte anche 
a qualcosa che possiede il sa¬ 
pore stimolante dell’esperi¬ 
mento. 

Maria Serena Palieri 


questa contraddizione: ridurre 
alla dimensione dell'ascolto 
una serie di esperienze musi¬ 
cali che vivono essenzialmen¬ 
te di una carica rituale, non 
riproducibile fuori del loro 
contesto originario. 

Allora, si potrebbe pensare, 
la rassegna si limita ad essere 
una ffilata di «gusci vuoti», e il 
suo valore è meramente infor¬ 
mativo? Niente affatto. La 
fruizione di queste esperienze 
è proposta assumendo il dato 
dello «spaesamento» come pro¬ 
blema molto esplicito, e la 
consapevolezza di questo limi¬ 
te oggettivo, presente sia nei 
musicisti che negli ascoltatori, 
dà all’evento una qualità e una 
tensione molto particolari. 

Nessuna- mistificazione, 
dunque, e nessuna concessio¬ 
ne al «folkloriano» annacquato 
e deteriore, il che non implica, : 
ovviamente, l’esclusione di e- 
spressioni palesemente assai 
«contaminate», come appunto 
la Steelband. 

Per contro, ve ne sono altre 
che provengono da tradizioni 
secolari, conservate gelosa¬ 
mente identiche a sé stesse, al 
riparo da ogni tentativo di co¬ 
lonizzazione culturale. È il ca¬ 
so dei componenti la famiglia 
Stewart, che si presentano in 
scena nei loro classici tartans, 
a proporre quelle splendide 
ballate che ebbero nel poeta 

( tré-romantico Robert Burns il . 
oro autore più illustre. Bella 
(la madre, che dà un sorpren¬ 
dente saggio di una tecnica vo- - 
cale capace di riprodurre alla 
perfezione il suono e il fraseg¬ 
gio della cornamusa, e che ser- • 
ve ad insegnarne l’uso). Sheila 1 
e Cathy sono le voci — alcune 
volte liriche e dolci, altre assai 
aspre. —. Jan. è il. suonatore .di ; 
Highland bagpipe, e di 'quella -. 
curiosa pictola cornamusa ché ; 
si chiama goose, perché la sua 
sonorità ricorda il verso dell’. 
oca. Mandano letteralmente 
- in visibilio una platea abba- . 
stanza folta, che non si fa certo 
pregare per scandire il tempo 
con le mani, e partecipare all’ 
atmosfera di calorosa comuni¬ 
cativa che gli Stewart riescono 
ad instaurare, innaffiandola 
occasionalmente di whisky. 

Con loro dividono la serata ... 
gli istriani Martin e BIaz Già- 
vas. anch’essi suonatori di 
strumenti a doppia ancia, che 
però si chiamano rozenice, 
mih, duplice, e sono in pratica 
zampogne e oboi. Il tasso etili¬ 
co piuttosto alto che è un po’ il 
leit-motiv di questa rassegna 
(con l’ovvia eccezione dei Mu¬ 
sulmani) coinvolge anche que¬ 
sti due fratelli, che si esprimo¬ 
no in un simpatico idioma va¬ 
gamente simile al triestino. 

Come nelle passate edizioni, 
le culture etniche italiane so¬ 
no ampiamente e variamente 
rappresentate. Ci sono gli emi¬ 
liani del Concerto Cantoni, ot¬ 
toni di sapore paesano e di tra¬ 
dizione ottocentesca; gli alba¬ 
nesi di Calabria, col loro re¬ 
pertorio di tarantelle, serenate 
e canti cerimoniali; il Carne¬ 
vale di Ponte Caffaro. che su 
una base musicale quasi osses¬ 
siva (cui provvede una piccola 
orchestra di violini) sfoggia 
danze, costumi e maschere di 
grande suggestione, e custodi¬ 
sce un rituale che sopravvive 
immutato da secoli. 

La musica tradizionale di 
Creta e dell'Epiro. trova un’ 
insospettata partecipazione e- 
■ motiva nei numerosi studenti 
greci che sono in platea, e che 
hanno familiarità con le sue 
forme espressive e le sue im¬ 
plicazioni. Dall'Iran e dall'A¬ 
fghanistan. provengono i suo¬ 
natori di vari tipi di liuto, che 
impressionano per virtuosi- . 
smo e fantasia creativa. I mari¬ 
nai tunisini di Sfax hanno ri¬ 
vendicato una serata tutta per 
loro, visto che impiegano un’ 
oretta solo per «scaldarsi». 

Ognuna delle altre sette se¬ 
rate prevede l'esibizione di 
due gruppi, ed ha una sorta di 
denominatore comune, in un " 
programma concepito con 1’ 
indubbio intento di stimolare 
un'ulteriore curiosità nel pub¬ 
blico. Stasera e domani, ci sarà 
una specie di piccola «rassegna 
nella rassegna», tutta dedicata 
a vari aspetti della cultura 
musicale indiana, popolare e 
classica. 

•Musica dei Popoli», in defi¬ 
nitiva. si conferma un'occasio¬ 
ne preziosa nel suo genere, che 
se trova qualche termine di 
paragone nel resto del Conti¬ 
nente li Rencontres Musicales 
Mediterranées francesi e spa¬ 
gnoli. ad esempio, coi quali ha 
recentemente stabilito, rap¬ 
porti di collaborazione), non 
ne ha alcuno di pari ricchezza 
sul piano nazionale: una piace¬ 
vole eccezione in un panora¬ 
ma musicale sempre più carat¬ 
terizzato dalla piattezza e dal¬ 
l'adeguamento conformista 
alle mode culturali. 

Filippo Bianchi 
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Vedova a San Marino 

Un gesto 
che rompe 
un mondo 
di violenza 

«Compresenze» mostra che testimonia 
delia presenza di un pittore nella storia 


Nostro servizio 

SAN MARINO — All’entrare 
nel palazzo dei Congressi ci si 
trova precipitati in un cantie¬ 
re caotico, una sorta di fore¬ 
sta di pali, di assi, di cartoni, 
di legni sostenuti da caui, fu¬ 
ni, chiodi, ferri e imbrattati di 
colore gessoso, sgocciolati, 
graffiati, impastati, affumi¬ 
cati... Ma l’occhio a poco a po¬ 
co mette a fuoco queste strut¬ 
ture, distinguendo, e ricono¬ 
sce in esse una casualità gui- ■ 
data o, meglio, un recupero 
dell’oggetto usato compiuto ; 
da un’intelligenza critica che 
•ordina » secondo leggi esteti¬ 
che la materia quotidiana più 
vile, la eleva a dignità artisti¬ 
ca e la conduce ad esprimere, 
anche tramite il suo dilatarsi 
nelle direzioni dello spazio, 
una volontà di denuncia della 
società attuale. Sono questi i 
Plurimi Che Emilio Vedova 
creò negli anni 1963-1965 qui . 
esposti in occasione della mo¬ 
stra . Vedova Compresenze 
1946-1981 organizzata dai Di¬ 
casteri Cultura e Turismo del¬ 
la Repubblica. 

Non si tratta di una mostra ; 

■ allestita secondo criteri ero- : 
nolo’gici né tanto mento con • 
caràttere antologico ma piut- > 
tosto di una serie di proposte, j 
anzi di ri-proposte al pubblico 
che comprendono un'ottanti- . 
na di opere divise a grandi , 
blocchi: i Plurimi appunto e 
poi i Plurimi/binari dal 1977 1 
al 1980, il Ciclo di lavori rea¬ 
lizzati quest’anno, le Litogra¬ 


fie dal 1962 al 1977, le Ac¬ 
queforti dal 1970 al 1981, il 
Ciclo dal 1959 al 1962 e le 
Geometrie dal 1946 al 1950. „ 

Ne risulta una serie di im¬ 
magini del nostro tempo (per 
rubare all’artista stesso il ti¬ 
tolo dato ad alcune opere) e- 
stremamente complessa, viva, 
problematica. . 

-...l’identificarsi in un se¬ 
gno, in un colore — in un fa¬ 
re... qui nasce il problema, che 
è critica, che è scelta...*. Così 
Vedova tempo addietro sinte¬ 
tizzava il suo fare, l’incontro 
fisico con la materia (impor¬ 
tantissimo per lui che ha rag¬ 
giunto la pienezza artistica 
proprio negli anni delilnfor - 
male), un fare sempre proble¬ 
matico. 

Proprio riguardo a questi 
uttimi è interessante osserva¬ 
re analiticamente ogni opera 
dopo averla guardata nel suo 
complesso; si vedrà così appa¬ 
rire un microcosmo di raffina¬ 
ti calligrafismi, di sfumati, un 
brulichio di segni, graffi, pun¬ 
ti che, attraverso la griglia di 
primo piano del macrocosmo 
gestuale e violento, traspaio¬ 
no a testimonianza della pun¬ 
tìgliosa sapienza estetica del¬ 
l’autore (massimamente nelle 
perfette lito e nelle ac¬ 
quafòrti). 

E questi due cosmi intera¬ 
genti tra loro sono entrambi 
veicolò di un messaggio per¬ 
ché se il primo piano denun¬ 
cia con le esplosioni in appa¬ 
renza casuali del colore — ne- 


L'arte d'oggi 
non è tutta 
postmoderno 




«Campo di concentramento», 1950; a sinistra: Emilio Vedova 


ro, bianco, giallo, rosso, bleu... 
•— violentemente -gettato* 
sulla supercificie e tirato con 
furia in vari sensi la volontà 
impegnata nella denuncia e 
nell’accusa alla società con¬ 
temporanea, il secondo piano 
dà spazio ad una creatività 
meditata in una composizio¬ 
ne calibratissima che offre 
prove sempre ; nuov$ grazie a 
spostamenti anche minimi 
dei rapporti tra i segni e tra i 
colori. 

Il furore creativo che per¬ 
vade queste opere non è altro 
che l’apparenza sensibile del¬ 
la passione politica, dell’im¬ 
pegno morale che ha contrad¬ 


distinto costantemente il fare 
di Vedova, fin dai lontani an¬ 
ni di -Corrente• e poi di 
-Fronte nuovo delle arti* sot¬ 
to la cui bandiera si erano ra¬ 
dunati artisti tutti profonda¬ 
mente, anche se in vario mo¬ 
do, antifascisti e desiderosi di 
incidere sulla realtà con lavo¬ 
ri che evidenziavano certe 
brucianti contraddizioni so¬ 
ciali. Il suo totale astrattismo 
è più eloquente — nella de¬ 
nuncia, nella ribellione alle i- 
niquità della guerra, delle lot¬ 
te fratricide e più general¬ 
mente al soffocamento che la 
nostra società va quotidiana¬ 
mente compiendo — di qual¬ 


siasi rappresentazione-imi¬ 
tazione della natura. 

Rimane da dire che la let¬ 
tura della mostra è arricchita 
da due belle proiezioni •Ve¬ 
dova visto da vicino* e * In¬ 
contro con Vedova* e da un 
accuratissimo catalogo che 
contiene, oltre alle riprodu¬ 
zioni delle opere esposte, an¬ 
che i saggi critici di Giulio 
1 Carlo Argon e Maurizio Cai- 
ve$L A conclusione della ras¬ 
segna, poi, si terrà una tavola 
rotonda con la partecipazione 
dell’artista, di Argon, Calvesi 
e Renato Boriili. 

Dede Auregli 


Romeo Mancini e le nuove 
cattedrali delle fabbriche 


SAN MARINO (da. mi.) — Nel «clima, assai 
equivoco d’oggi che si dice «postmoderno» si 
riparla di genius loci, di mestiere antico, di ma¬ 
teriali ancora più antichi, di un passato di cui 
non si può perdere nulla. Uno come Romeo 
Mancini, che è profondamente umbro, può sor¬ 
ridere di tutto ciò. Le tante immagini, dipinte a 
varie tecniche, che fanno il cièlo della «Catte¬ 
drali 1979-80», presentato alla pinacoteca di S. 
Francesco fino al 5 ottobre, sono impensabili 
senza le radici umbre nei materiali e nelle ar¬ 
chitetture gotiche delle cattedrali.- 

Ma, se queste sono le radici, l’esperienza e 
l’immaginazione del pittore si muovono alla ri¬ 


cerca di un equivalente moderno della catte¬ 
drale e Mancini l’ha trovato nella fabbrica, nel¬ 
la possente costruzione tecnologica, nel lavoro 
umano. Di qui la sita passione, la sua scoperta, 
il suo cubismo di forte astrazione che è un cubi¬ 
smo «vissuto» non manieristico. L’energia, la fa¬ 
coltà, la costruttività pittorica nascono dal sen¬ 
tire in sincronia la propria energia positiva con 
f energia della trasformazione sociale e del la¬ 
voro. Certo, Mancini è pittore che sa il costo 
umano tragico della moderna costruzione: e ci 
sono immagini sue di «cattedrali» davvero allu¬ 
cinanti, paurose, metafisiche per la crescita 
spettrale in un grande spazio disabitato (la cat¬ 
tedrale a volte sembra una carcassa fossile). 


MILANO — Una mostra nata 
male, ci racconta l’ordinatore 
della rassesta che si è aperta 
in questi giorni presso la Per¬ 
manente di Milano, il critico 
genovese Gianfranco Bruno. 
Una mostra in qualche modo 
«ereditata» da altri, che ri¬ 
schiava di non avere un suo 
disegno, un suo significato e di 
presentarsi, invece, come som¬ 
matoria un po’ casuale di ope¬ 
re pur valide. E invece Bruno, 
appunto, ha ampliato e lavo¬ 
rato di telegrammi e telefono 
e. In tempi strozzatissimi, è 
riuscito a riequilibrare e rad¬ 
drizzare una pianta che pote¬ 
va nascere stenta e deboi uccia. 

Ne è; venuta fuori una rasse¬ 
gna in cui molte pareti bellis¬ 
sime e di grande incisività 
(pensiamo, per tutte, a quella 
di Franco Francese, pittore di 
rare «uscite» pubbliche ma di 
quanto straordinario, intenso, 
geloso fascino espressivo) 
stanno accanto a qualche mo¬ 
mento di meno immediata 
persuasione, ma dove, sopra¬ 
tutto, si può leggere tra le ri¬ 
ghe un convincimento ed un 
orientamento critico e cultu¬ 
rale che, mi sembra, oggi non 
si può che condividere. 

Si è puntato, infatti, sulla 


■qualità», su un termine cioè 
che in tempi come i nostri di 
grossolanità postmoderniste e 
di transavanguardie volgari, 
sciatte e sguaiate (oltreché 
presuntuose), può anche fare 
arricciare il naso a qualcuno. 
Qualità dell’espressione, inte¬ 
sa come intensità e risoluzione 
dei linguaggi pittorici o plasti¬ 
ci, e qualità poetica come au¬ 
tentica vibrazione, come ra¬ 
diazione fiammante delle idee 
di fondo che danno profondi¬ 
tà, rilievo e senso umano al la¬ 
voro complessivo di un artista 
ed alle sue immagini, siano es¬ 
se o no «figurative»,' iconiche o 
non-iconiche come, appunto, 
avviene in questa mostra che 
accoglie sia l’uno che Taltro 
dei due aspetti. ' 

È proprio in ordine a queste 
considerazioni che la «Idea di 
situazione» di Bruno mi sem¬ 
bra costituire un attivo contri¬ 
buto — e non certo dei meno 
significativi — al dibattito at¬ 
tualmente in corso nell’am¬ 
biente delle arti visive; un 
contributo che ne rialza il tono 
e il segno, che lo riporta nell’ 
ambito di uno specìfico troppe 
volte ignorato o disatteso. E 
tale contributo mi appare tan¬ 
to più interessante quanto più 


si pensi al fatto che a Milano/ 
ih questi ultimi anni, non sono 
state certo molte le mostre 
pubbliche, quasi abolite nella 
stretta tra rassegne-«storiche» 
e mostre della cosiddetta «ri¬ 
cerca», che riuscissero a dar 
conto davvero dell’attualità 
della pittura e della scultura. 
Dunque il «segnale» dato da 
questi ventuno artisti (pure 
se, proprio per l’assunto criti¬ 
co di cui n diceva, si potrebbe¬ 
ro indicare anche talune as- 
senze.in qualche modo ingiu¬ 
stificate e dalla Regione Lom¬ 
bardia, che è l’Ente patrocina¬ 
tore, è un segnale da raccoglie¬ 
re e sottolineare in positivo. 

La mostra, che raccoglie o- 
1 pere di Bellandi, Bodini, Fer¬ 
rari, Fammi, Fréschi, del già 
ricordato Francese, di Galli¬ 
noli, Gninzanì, Gianquinto, 
Guenzi, Guerreschi, Notali, 
Pescatori, Repetto, Ruggeri, 
Stagnoli, Steflanoni, Tadini, 
Tomibuoni, Vaglieli e Volo, è 
accompagnata dìa un esaurien¬ 
te catalogo e si concluderà il 
18 ottobre. 

Giorgio Seveso 

NELLA FOTO; LeopoM • Mol- 
ly Bloom. 1977. 


Una situazione che non viene fuori 

«Arte e Crìtica 1981» riunisce opere su segnalazioni dei crìtici dando un panorama interessante ma troppo 
sconnesso e parziale - Sarebbe necessario passare da una formula segnaletica a un programma organico 


ROMA — Alla sua seconda e- 
dizione la mostra -Arte e Cri¬ 
tica 1961 -, organizzata dalla 
Galleria Nazionale d'Arte 
Moderna, non si può dire una 
bella mostra: è frantumata, 
disorganica, caoticamente se¬ 
gnaletica, i uno panoramica 
sconnessa di quel che si cerca 
e si fa in Italia, e potrebbe a- 
gevolmente essere sostituita 
da un’altra. 

Il difetto é nel metodo: 25 
critici segnalano ciascuno u- 
n’opera ai due autori esposta 
in mostre del 1980. Oltre ad 
alcune presenze individuali 


che hanno spicco nel ricercare 
vivace e generate qualcosa «fi 
positivo c’i: rispetto a certe 
mostre di tendenza, che data 
per morta la neoavanguardia 
ne continuano il sistema di 
azzeramento e del fare il de¬ 
serto intorno a sé, -Arte e Cri¬ 
tica 1981- invece sottolinea 
fortemente un fatto: la con¬ 
temporaneità dei fenomeni 
artistici più diversi e contra¬ 
stanti. 

■ Ma la mostra è da ripensa¬ 
re: o si dà la possibilità ai cri¬ 
tici di (are almeno cinque se¬ 
gnalazioni o si programma 


Dal 1* ottobre VII Congresso della 
Federazione Lavoratori Arti Visive 

ARICCIA — Alle ore 16 del 1‘ ottobre avranno inizio i lavori del 
VII Congresso della Federazione Nazionale Arti Visive (CGIL) 
presso il Centro Studi e Formazione Sindacale della CGIL (al 
Km. 28,300 dèlia via Appi* Nuova). I lavori, che saranno aperti 
da una relazione del segretario Giuseppe Voltolini su «Professìo- 
! nalità e progetto», proseguiranno nei giorni 2 e 3 ottobre con gli 
interventi dei vari delegati, degli artisti e critici invitati. 


un’attività di mostre per un 
anno intero che consenta Tal¬ 
ternarsi di ricerche pittoriche 
e di posizioni critiche nella 
contemporaneità assoluta dei 
fenomeni Da una formula se¬ 
gnaletica a un programma or¬ 
ganico. Qualche sommaria in¬ 
dicazione su alcuni autori in 
mostra. Giorgio Zucchini, col 
•Rosso cinabro*, si arrampica 
con fluttuante ritmo gioioso 
di linee come un rampicante 
sulla parete. Giulio Paolini, 
col-Ritrattodell’artista come 
modello- gioca a nascondino, 
un po' ironico e un po’ metafi¬ 
sico, con Finafferrabilità dell’ 
immagine, ma è troppo sofi¬ 
sticato e rarefatto. Nicola De 
Maria sente il colore come im¬ 
provvisa e violenta fiamma 
che s’impadronisce dello spa¬ 
zio. 

' Bruno Benuzzi ha la capa¬ 
cità lirica di creare stupore 
con dei grandi frammenti di 
natura proposti come fossili. 
Salvo conduce un suo cimen¬ 
ta, con -Soia detta Battaglia -, 


con la pittura antica e cerca 
di penetrarne l’enigma detta 
qualità e della durata. Enza 
Navarro, con -Studio per Hi- 
storia*, ha realizzato un’in¬ 
stallazione che porta la fra¬ 
granza detta terra e detta sta¬ 
gione estiva. 

Andrea Volo, con la -Ca¬ 
mera Pietà*, porta Freud in 
famiglia e sul quotidiano più 
dolce e sensuale struttura 
una visione assai razionale e 
analitica del dipingere. Mau¬ 
ro Staccioli ha piazzato sulla 
scalinata della Galleria uno 
dei suoi tipici muri di cemen¬ 
to a interrompere regole, abi¬ 
tudini e rituali. 

Claudio Olivieri i sempre 
coerente con la sua analisi 
deir energia del colore in rap¬ 
porto al luogo e al supporta. 
Enzo Mari con le sue piastrel¬ 
le di maiolica decorate a ma¬ 
no ridà vera bellezza a un ar¬ 
tigianato finito nel kitsch. Col 
suo • Identikit* di quattro co¬ 
lori, Franco Mulas realizza u- 
n'angosciosa ricerca éetTi- 


dentità umana in giorni orri¬ 
di. Valeriano Ciai, lirico ap¬ 
passionato del destino umano 
e buon costruttore di forma 
prova a rimettere assieme 
una comunità umana strazia¬ 
ta e frantumata (su una linea 
che da Cizanne porta a Pi- 
randello). Piero Guccione 
sembra oggi runico sguardo in 
Italia capace di trasformare 
un’oro mediterranea in un* 
immagine adamantina di tra¬ 
sparenza assoluta della'vita. 
Un altro pittore fantastico 
della luce e che sa catturarla 
con le sue griglie a rilievo i 
Enrico Castellani. 

Di Gianni Pisani è malto 
suggestiva la qualità di un so¬ 
gno che porta airevidenza 
creature molto plebee o feroci 
che sembrano stare in g ab b ia . 
Andrea Ongaro, col suo ovolo 
mitico e rinascimentale, cor 
Tuono •eroico * e il cavallo a- 
lata, i un esempio convincen¬ 
te di quel recupero detta ma¬ 
nualità e del mestiere di orni 
tonto si porlo. 1 

Darlo MietC-N 
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Da ogni parte d’Italia denunce per lo scandalo al Regina Elena 

Tulli in fila per accusare 

* V v . ' 

Una montagna di inditi contro Moricca 

^ 1 . * 1 

Forse il processo sarà celebrato per direttissima - Nel ’79 il sindacato rivelava in un documento il traffico dei posti letto - Il racconto 
di una delle vittime - La grave polemica sollevata dal presidente della giunta regionale Giulio Santarelli - La risposta di Ranalli - 
Nuovi interrogatori del sostituto procuratore Giancarlo Armati - Le testimonianze delle famiglie dei malati che erano in lista 


Da ogni regione d'Italia continuano ad ar¬ 
rivare denunce sul traffico dei letti del Regi¬ 
na Elena, diretto con favolosi guadagni dal 
professor Guido Moricca. «Ho raccolto alme¬ 
no una ventina di casi significativi, completi 
di documentazione sanitaria e di testimonian¬ 
ze», ha rivelato ieri mattina il dottor Giancar¬ 
lo Armati, sostituto procuratore che coordina 
l’inchiesta. Il magistrato ha interrogato per 
tutta la giornata 4 medici dell'accettazione 
dell'ospedale, altri testimoni e vittime del 
primario finito a Regina Coeli. La trafila per 
ottenere un letto inventata e adottata dal pri¬ 
mario e dai suoi collaboratori e complici era 
sempre la stessa come hanno confermato an¬ 
cora le persone ascoltate ieri dal giudice. ■■ 
Per avere un posto nella struttura pubbli¬ 
ca, saltando lunghissime file di attesa e altre 
lungaggini burocratiche, bisognava passare 
per la lussuosa clinica «Valle Giulia» ai Pario- 
li e versare una tangente che si aggirava sem¬ 
pre intorno alle 900 mila lire. Solo cosi il rico¬ 
vero in ospedale filava liscio come l'olio. 
Quelli che si rifiutavano di mettere piede nel¬ 
la struttura privata potevano tranquillamen¬ 
te morire senza terapia dei dolore. E infatti — 


come ha confermato ieri il magistrato — è 
stato accertato che decine di ammalati che 
aspettavano di entrare nel reparto diretto da 
Moricca sono morti nell'attesa. E anche le fa¬ 
miglie di questi ammalati deceduti stanno 
presentando le loro brave denunce alla pioli- 
. zia e al giudice. v 

Gli arrestati come si sa sono tre: il uottor 
Guido Moricca, la caposala dell’ospedale Mi¬ 
chelina Morelli, il medico argentino che in 
Italia non poteva nemmeno esercitare la prò- 
. fessione Franco Saullo. Sei le comunicazioni 
giudiziarie: per il figlio del professor Moricca, 
Paolo, medico del Fatebenefratelli, i dottori 
Alfredo Varoni e Sergio Garofalo, primo assi¬ 
stente e anestesista del Regina Elena, la dot¬ 
toressa Maria Grazia Ruga, assistente di Mo¬ 
ricca, e suor Agnesita altra caposala, nonché 
per il direttore sanitario dell'istituto, dottor 
Antonio Caputo. Entro la settimana il giudice 
Armati dovrà decidere sulle loro posizioni 
nel traffico dei letti. Probabilmente il proces¬ 
so sarà celebrato per direttissima. Sembra 
che il magistrato interrogherà ancora suor A- 
gnesita. Dal racconto di molti familiari degli 
ammalati sembra che la religiosa abbia avuto 
un ruolo di rilievo, «direttivo», nel losco traf¬ 
fico. 


«In questa clinica 
là deve pagare 
pure Varia che respira » 


•Buonasera, • dottore»: ' si 
chiamava così una trasmissio¬ 
ne che c’era Vanno scorso alla 
radio, ogni sera, verso le 20,30. 
Fu lì che sentii parlare per la 
prima volta delia terapia del 
dolore del professor Moricca. 
Sa. quando si ha in casa un 
malato come mio padre, da an¬ 
ni immobilizzato su una car¬ 
rozzella, e lo vedi che soffre do¬ 
lori atroci, ci si attacca a tutte 
le speranze. Una ragazza, che 
chiameremo Marcella, perché 
preferisce evitare il nome sul 
giornale, racconta la sua sto¬ 
ria drammatica a una piccola 
fólla, davanti alla porta del 
giudice Giancarlo Armati, nei 
corridoi di palazzo di giustizia. 


La giovane donna e gli altri 
sono te vittime del medico dei 
letti d’oro, tristi perché hanno 
perduto una persona cara. L'a¬ 
vevano accompagnata a Regi¬ 
na Elena con lo straziante de¬ 
siderio di alleviarle dolori pro¬ 
vocati da malattie gravissime, N 
incurabili. 

Marcella è partita con sua 
madre Fina, dal paesino della 
provincia di Pisa dove abita¬ 
no. alle 3 del mattino, per de¬ 
nunciare al giudice questa sto¬ 
ria di ospedali, sofferenze, so¬ 
prusi, che loro hanno tollerato 
soltanto per amore del padre e 
del marito. «La mattina dopo 
quella trasmissione - dice - te¬ 
lefonai subito all’ospedale Re¬ 


gina Elena, qui a Roma. Chiesi 
se per mio padre. Che soffriva 
di sclerosi laterale ed era para¬ 
lizzato, si potesse fare qualco¬ 
sa. Mi rispose Nicolina Morelli, 
la caposala arrestata: •possia¬ 
mo fare terapie su qualsiasi 
genere di dolori. Ma — ag¬ 
giunse — deve telefonare ad 
un altro numero. E mi diede 
quello della ”Valle Giulia". 
Chiamai la clinica, prendem¬ 
mo un appuntamento. Mi dis¬ 
sero di arrivare puntuale alle 
14 J0 del 30ottobre (era l’anno 
scorso). Venimmo da Pisa con 
l’ambulanza io, mio padre e 
mia madre. Ci fecero aspetta¬ 
re ore e ore nel cortile di •Valle 
Giulia». Appena si fece buio fi¬ 



nalmente ci fecero entrare. 
Riempimmo una serie di sche¬ 
de e di moduli. Poi io e mia- 
madre uscimmo e il dottor 
Moricca, assistito dal dottor 
Saullo e da suo figlio Paolo gli 
praticò il ” blocco ”, una puntu¬ 
ra davanti, sullo esterno, un’a¬ 
tra alla schiena. Dopo mi dis¬ 
sero che dovevamo ricoverarlo 
all’ospedale Regina Elena. Ma 
ci sarà il posto, a quest’ora, 
senza nessuna prenotazione? 
— domandai. Non preoccupa¬ 
tevi — ci disse Moricca. C’è 
suor Agnesita e penserà a tut¬ 
to lei. Venne il momento di pa¬ 
gare. Ci dissero subito che la 
tariffa era 900 mila lire. Una 
cifra così alta non l’avevamo. 
Dateci tutto quello che avete, 
per ora, risposero». «450 mila 
lire era tutto quello che porta¬ 
vo con me — ricorda la signo¬ 
ra Pina, tina donna minuta, 
bionda come, la figlia, occhi 
dolci e rassegnati. — Dissi che 
quel prezzo mi sembrava tan¬ 
to alto, chiesi qualche spiega¬ 
zione, volevo una ricevuta. 
”Signora — mi rispose brusco 
Moricca padre — in questa cli¬ 
nica, se vuole, deve pagare pu¬ 
re l’aria che respira, e non pos¬ 
siamo rilasciarle proprio nes¬ 
suna ricevuta”. Ma sarà alme¬ 


no curato bene, mio marito — 
domandai. "Non si preoccupi 

— disse Moricca — lei vada 
pure a casa, che tutte le cure 
amorevoli di cui ha bisogno 
gliele faremo noi". 

•Andammo al Regina Elena 

— continua la signora Pina — 
ci fecero entrare subito dalia 
parta posteriore; era suor A- 
gnesita che curò il ricovero. Io 
avevo il problema di pagare il 
debito. Quindi pensai che sa¬ 
rebbe stato meglio ritornar¬ 
mene subito a Pisa, quella 
stessa notte, con fa. stessa am¬ 
bulanza con la quale avevamo 
accompagnato il mio povero 
marito. Alle tre del pomerig¬ 
gio del giorno dopo ero di nuo¬ 
vo a Roma, anche ^e distrutta 
dalla stanchezza, v 

•Ebbi l’amara sorpresa di 
, trovare mio marito ai -reparto 
rianimazione. Nessuno ' mi 
spiegava nulla. Saullo e il dot¬ 
tor Moricca (il figlio Paolo 
questa volta) mi accennarono 
vagamente che stava male 
perché gli era andata storta la 
minestra, che si sentiva soffo¬ 
care e che per questo motiva 
gli allevano messo in bocca il 
tubo dell’ossigeno. 

•Da allora quel tubo non 
glielo hanno mai più tolto; non 


ha potuto mai più parlare, e 
con mio marito abbiamo solo 
scambiato qualche sguardo. 
Le sue condizioni sono andate 
sempre peggiorando. Diciotto 
giorni dopo è morto. 

■ «/ soldi li consegnai al dot¬ 
tor Paolo Moricca nell’ingres¬ 
so dell’ospedale. Glieli diedi 
arrotolati, e lui se ti infilò in 
fretta e furia nella tasca dei 
pantaloni. Fra me e me pensai: 
che strano, non ti conta nep¬ 
pure, si fida! Cominciarono 1S 
giorni durissimi. Nell’ospedale 
non potevo rimanere di notte, 
una caposala mi diede il bi¬ 
gliettino con un albergo dove 
mandavano tutti i - parenti. 
Mio marito stava sempre peg¬ 
gio. Decidemmo di portarlo 
via. Quando lasciammo Roma 
erg ridotto in condizioni pieto¬ 
se'. Mori all’ospedale di Pisa il 
18 settembre. Aveva 60 anni 
Per quello che ne so io al Regi¬ 
na Elena non gli hanno fatto 
nessuna speciale terapia. 
Quando ho sentito alla televi¬ 
sione che il professor Moricca 
era stato arrestato, ho deciso 
di venire anch’io a fare la de¬ 
nuncia. Spero che possa servi¬ 
re perchè storie così brutte 
non succedano più a nessuno». 

Marina Marasca 


I fusti sono stati trovati in una tenuta di Anzio 

Nella discarica 
c’erano 100 bidoni 

i 

pieni di veleni 

Solventi ( della Montedison ) utilizzati dalle grosse industrie 
Chi li ha nascosti? - Le indagini per rintracciare l’acquirenlle 


Cento bidoni, pieni di so¬ 
stanze chimiche altamente 
tossiche, ’ sono state trovati 
lungo la scarpata di un ruscel¬ 
lo, nella tenuta agricola «S. A- 
nastasia» di Anzio. All’incredi- 
bile ritrovamento si è arrivati 
quasi per caso. Giorni fa due 
ispettori del laboratorio di I- 
giene e profilassi nel corso dei 
periodici controlli nelle disca¬ 
riche pubbliche disposti dal 
locale istituto sanitario, stava¬ 
no ispezionando il terreno del¬ 
l’ex proprietà Borghese (che il 
comune di Anzio ha adibito a 
luogo di raccolta dei rifiuti ur¬ 
bani) quando hanno visto 
sporgere tra la sterpaglia un 
pezzo di lamiera. Insospettiti, 
si sono messi a scavare e alla 
fine si sono trovati davanti a 
una scoperta a dir poco incon¬ 
sueta: dai fusti, tenuti accura¬ 
tamente sotterrati, di una ca¬ 
pacità di circa duecento chili 
i'uno, proveniva un odore 
pungente, nausebondo. 

E’ bastato un esame superfi¬ 
ciale sui liquidi contenuti nei 
primi tredici barili per confer¬ 
mare i sospetti: in quei conte¬ 
nitori, che qualcuno ha cerca¬ 
to di far sparire, c’era fenolo, 
acetone, aldeide formica, clo¬ 
roformio, cloruro di benzile, 
cloruro di. metile e via discor¬ 
rendo. Tutti «solventi», sostan¬ 
ze elementari usate dalle in¬ 
dustrie per la composizione di 
prodotti chimici; di per se in¬ 
nocue se maneggiate separata- 
mente, ma terribilmente noci¬ 
ve una volta mischiate tra lo¬ 
ro. Senza contare che la loro 
permanenza (da quanto tempo 
si trovano 11? da un mese, da 
un anno o di più?) nelle vici¬ 
nanze di un corso d’acqua po¬ 
trebbe già aver dato i suoi ef¬ 
fetti. U ruscello, attraversa un 
lungo tratto di campagna ri¬ 
servato al pascolo degli ani¬ 
mali di numerose aziende a- 
gricolè. Fino a questo momen¬ 
to solo il colono di Santa Ana¬ 
stasia ha notato sulle sue muc¬ 
che strane macchie e bolle 
sparse su tutto il corpo. Ed è 
l’unica denuncia arrivata all* 
ufficio d'igiene. 

Dopo la scoperta, il pretore 
di Anzio, Luigi Russo ha aper¬ 



to un’inchiesta che è stata affi¬ 
data ai carabinieri della com¬ 
pagnia di Anzio. Si dovrà indi- ' 
viduare chi ha portato e sot¬ 
terrato i bidoni e ovviamente 
perché. Anche se i primi ac¬ 
certamenti sono orientati ver¬ 
so le aziende chimiche della 
zona (tra queste c’è' anche una 
fabbrica della Palmolive) 
sembra strano che i barili pro¬ 
vengano da qualcuno di questi 
stabilimenti. Le sostanze che 
sono state trovate all’interno, 
dei contenitori, vengono sì im¬ 
piegate nella fabbricazione di 
alcuni prodotti, ma in piccole 
dosi. Inoltre è consuetudine 
durante il ciclo.produttivo ri¬ 
ciclare gli eventuali residui; 
insomma nessuna fabbrica an¬ 
che la più dispendiosa può. 
permettersi il lusso di scarica¬ 
re materia prima (in queste 
proporzioni poi) quando que¬ 
sta può essere benissimo riuti-. 
lizzata. E allora? A questo pun¬ 
ta gli inquirenti allargano le 
braccia in un gesto che lascia 
pensare ad indagini lunghe e 
complesse. I fusti recano l’eti¬ 
chetta della Montedison e at- ’ 
traverso il numero di partita si 
sta cercando di rintracciare 
l’acquirente. Ma finora le ri¬ 
cerche non hanno dato nessun 
risultato. 


• Anche il loro recupero è sfa¬ 
to difficile. Le operazioni j®t* 
un po’ di tempo sono rimale 
ferme perché non si sapeva <co- 
me affrontare il problema deH- 
la sicurezza dei vigili del fuoco 
fatti arrivare sul posto subito 
dopo l’allarme. Così, non sen¬ 
za attimi di indecisione ci si è 
rivolti a richiedere l’aiuto ddl- 
l’esercito. Ieri mattina nella 
località che viene chiamata 
per ironia della sorte «Cavallo 
Morto», è arrivato il N.B.C., un 
reparta specializzato controlla 
guerra nucleare e batteriolo¬ 
gica. Forse ci vorranno giorni 
per portare alla luce tutti i ba¬ 
rili. Poi si potrà stabilire il gra¬ 
do di pericolosità delle sostan¬ 
ze in essi contenuti. 

Se le analisi daranno re¬ 
sponso positivo, se cioè i mìdì- 
diali elementi saranno giudi¬ 
cati rischiosi anche nelle con¬ 
dizioni in citi si trovano, allora 
verranno caricati sui mesi 
dell’esercito e trasportati ih la¬ 
boratori speciali per essere 
sottoposti all’operazione ili 
«neutralizzazione». 

NELLA FOTO: i fusti metallo* 
contenenti le sostenze tossi¬ 
che vengono disotterati neh 
tenuta di Santa Anastasia. 


Un documento che non fu considerato ■ Nessuna schiarita per i farmacisti 


Abusi e irregolarità: 

nel *79 le prime 
denunce del sindacato 


Da giovedì pagheremo 
anche le analisi 
e le radiografie 


Carenze, abusi e irregolarità 
al «Regina Elena» erano già 
stati denunciati nel *79 dalle 
organizzazioni sindacali. In un 
documento sottoscritto dal 
consiglio d’ospedale «IRE», i 
sindacati unitariamente chie¬ 
devano alle autorità compe¬ 
tenti di aprire un'inchiesta 
prima di decidere se ricono¬ 
scere all'Istituto universitario 
il «carattere scientifico» richie¬ 
sto dal direttore sanitario. In 
quell’occasione la CGIL in se¬ 
guito alle numerose autocen¬ 
sure del consiglio d'ospedale, 
che portarono a un nulla di 
fatto uscì, dal consiglio, che 
dopo di allora non è stato più 
•rieletta 

Nel documento veniva ana¬ 
lizzata la situazione dei tre re¬ 
parti del «Regina Elena»: ROS 
(Ripartizione oncologica), 
HOC (Ri parti zione oncologica 
clinica). CPT (Centro Preven¬ 
zione Ttimori) e per ognuna si 


denunciavano disfunzioni e ir¬ 
regolarità. Particolarmente 
dure erano le accuse nei con¬ 
fronti del ROS, oggi coinvolto 
nello scandalo dei letti. «Gli 
ambulatori funzionano — dice 
il documento—solo poche ore 
al giorno, soddisfacendo il bi¬ 
sogno di cento pazienti al gior¬ 
no, mentre la richiesta è alme¬ 
no il doppio. Le liste d’attesa 
per i ricoveri raggiungono cir¬ 
ca i 500-600 nominativi, e l’ac¬ 
cettazione dei malati viene 
fatta senza criteri di selettività 
o di priorità, clinici o di ricer¬ 
ca. Le cartelle cliniche sono di 
difficile, se non impossibile, 
consultazione». 

Sulla base di questa corposa 
e accurata documentazione il 
consiglio d’istituto affermava 
che ti RE non aveva le carat¬ 
teristiche del centro a caratte¬ 
re scientifica Ma il documen¬ 
to e le denunce non furono 
prese in considerazione e po¬ 
chi mesi dopo il Regina Elena 
fu «promosso- dal Ministero. 


Sembra proprio chf non ci 
sia più nulla da fare. Da gio¬ 
vedì pagheremo analisi, ra¬ 
diografie, elettrocardiogram¬ 
mi di tasca nostra. I medici 
specialisti, nonostante gli ap¬ 
pelli al senso di responsabilità 
egli inviti a sospendere la mi¬ 
nacciata agitazione, sembra¬ 
no decisi alla «rottura». Que¬ 
sto significa per migliaia di 
ammalati un ulteriore dram¬ 
matico disagio da affrontare 
senza averne alcuna respon¬ 
sabilità, significa in pratica 
non poter contare su nessun 
tipo di assistenza, vuol dire 
soprattutto poter fare affida¬ 
mento soltanto sulle proprie 
risorse economiche. Chi ha 
un reddito sufficiente potrà 
curarsi, chi non ha soldi do¬ 
vrà aspettare a fare un’anali¬ 
si o una r a d iografia in attesa 
che il governo si decida a 
prendere una qualsiasi inizia¬ 
tiva. Anche le dichiarazioni 


programmatiche del presi¬ 
dente della nuova giunta re¬ 
gionale, Santarelli, non sono 
servite a convincere il CUSPE 
(la confederazione degli spe¬ 
cialisti convenzionati) a rece¬ 
dere dalla grave decisione. 
•Da sei mesi i 2 mila ambula¬ 
tori non ricevono rimborsi — 
si continua a ripetere — e il 
loro ruolo è essenziale per 
una corretta assistenza. Nes¬ 
sun segnale è venuto dalla ' 
nuova giunta, e pertanto nel- 
l’assemblea generale di do¬ 
mani —conclude il CUSPE— 
si dovrà prendere atto, con 
rammarico, che il servizio sa¬ 
nitario è fallito». Sono dichia¬ 
razioni molto grati. Intanto i 
proprietari di farmacie, ade¬ 
renti all’Assiprofar, hanno 
deciso a partire da oggi di pre¬ 
stare la loro opera nelle far¬ 
macie comunali. Un accordo 
in tal senso è stato raggiunto 
con l'assessore comunale alla 
Sanità, Franca Prisco. 


II prof. Zito del Regina Elena . 

L'Ordine dei medici 
oggi ascolterà 
il primario «scomodo» 


Oggi a mezzogiorno Roma¬ 
no Zito, capo del laboratorio di 
biochimica al «Regina Elena» 
sarà •all’Ordine dei medici di 
Roma, convocato per un collo¬ 
quio «chiarificatore» con il 
presidente, professor Bolo¬ 
gnesi. Nei prossimi giorni an¬ 
che tutti i primari degli ospe¬ 
dali di Roma e i direttori sani¬ 
tari delle cliniche private sa¬ 
ranno sentiti dal Presidente 
dell’Ordine. 

Il professor Zito fu uno dei 
pochi medici, forse l’unico, 
che il giorno stesso dell’arre¬ 
sto del professor Moricca rila¬ 
sciò coraggiose dichiarazioni, 
in cui fondamentalmente sì 
metteva sotto accusa gran par¬ 
te del sistema ospedaliero e le 
sue collusioni con le strutture 
private. Zito affermò che di 
concussione avrebbero potuto 
essere accusati molti primari e 
medici di ospedale che nor¬ 
malmente approfittano del 


ruolo e delle funzioni pubbli¬ 
che per trarre maggior profit¬ 
to dalla libera professione. In 
un'intervista rilasciata dome¬ 
nica a «Paese Sera» il professor 
Zito ha poi rincarato la dose 
elencando irregolarità e abusi 
di cui è-stato testimone in 30 
anni di pratica ospedaliera. «I 
comportamenti irregolari — 
dice Zito — si dividono in 
quelli perseguibili penalmen¬ 
te e quelli di grave scorrettez¬ 
za deontologica». Entrambi sa¬ 
rebbero assai diffusi al Regina 
Elena, e il capo del laboratorio 
di biochimica è pronto ad e- 
lencarli questa mattina al pro¬ 
fessor Bolognesi D presidènte 
dell'Ordine, nell’annunciare 
il colloquio, si era detto preoc¬ 
cupato di talune affermazioni 
che a suo giudizio rischiano di 
gettare fango su tutta la cate¬ 
goria, generalizzando colpe 
che appartengono (qualora la 
magistratura le confermi) soio 
ad alcuni 


¥ 

La risposta di Ranalli all'attacco di Santarelli 
«Guardiamo fatti e cifre di 5 anni di governo» 


«Considero incaute e gravi 
le dichiarazioni del presidente 
della giunta regionale Santa¬ 
relli Ad esse preferisco ri¬ 
spondere coi fatti . Lasciando¬ 
gli la responsabilità delle insi- 
•K’srieni, che respingo ferma¬ 
mente e che non mi toccano*. 
Coti l’ex-assessore regionale 
alla Sanità, il compagno Gio¬ 
vanni Ranalli inizia la lunga e 
secca risposta (pubblicata oggi 
integralmente da «Paese Se¬ 
ra») a un attacco tanto violento 
quanto ingiustificato del socia- 
lata Giulio Santarelli, com¬ 
parso domenica sul «Messag- 


Secondo il i residente della 
giunta (ricordiamo, della vec¬ 
chia e della nuova), «sarebbe 
Mancata la volontà di accerta¬ 
re e colpire U fenomeno dell’ 


incompatibilità tra incarico o- 
spedaliero pubblico e privato, 
nonché il carattere concorren¬ 
ziale (e non complementare) 
alle strutture pubbliche di 
quelle private». Sono queste 
accuse molto gravi e pesante¬ 
mente offensive anche per l’u¬ 
so di toni insinuanti e molto 
poco sereni nei confronti di 
chi fino a ieri ha condiviso coi 
socialisti la responsabilità di 
un governo della Regione; di 
cui proprio Santarelli era l’e¬ 
sponente più autorevole. Ra¬ 
nalli ricorda opportunamente 
poche cifre, una assai signifi¬ 
cativa: le convenzioni con le 
cliniche private, che al tempo 
delle «mutue» erano 148, con 
la giunta di sinistra sono sc es e 
a 7o. Una prima severa selezio¬ 
ne che diede il segno che si 


intendeva andare in una pre¬ 
cisa e nuova direzione. Un al¬ 
tro. particolare, che distratta- 
mente Giulio Santarelli tra¬ 
scura, è che la commissione sa¬ 
nità è stata sempre diretta da 
un presidente socialista, e i 
provvedimenti proposti dall* 
assessore venivano sottoposti 
alla discussione (e talvolta 
cambiati) e comunque sempre 
approvati. 

A proposito delle strutture 
private, pòi, che dovrebbero 
essere «integrative» all’ospe¬ 
dale, si è provveduto a con¬ 
venzionare solo specialità ca¬ 
renti nelle strutture pubbli¬ 
che, mentre alcune case di cu¬ 
ra venivano trasformate in 
centri di assistenza sociale per 
gli anziani. Nove sono stati gli 
ospedali completati e attrezza¬ 


ti in questi anni, il rinnova¬ 
mento tecnologico è stato su¬ 
periore a qualsiasi altra Regio¬ 
ne, e là formazione professio¬ 
nale degli operatori ha avuto 
un impulso decisivo. 

In alcuni casi . quando era 
assessore. Giovanni Ranalli si 
trovò effettivamente in disac¬ 
cordo col presidente; quando 
per esempio si voleva ritirare 
la convenzione ad alcune cli¬ 
niche solo perché ubicate 
troppo vicino agli ospedali (è il 
caso di Città di Roma. Colum¬ 
bus. INI. Villa Gina, Casa del 
Sole) ma idonee e qualificate 
da tutti i pumi di vista. Né è 
mancata la sorveglianza sulle 
case di cura attraverso un 
gruppo ispettivo, e dando co¬ 
noscenza ai cittadini dei loro 
diritti. Alcune cliniche sono 
state chiuse, medici e funzio¬ 


nari scorretti denunciati. 

Nel *79 il presidente della 
giunta regionale ha trasforma- • 
to l’ufficio ispettivo in ufficio 
di sorveglianza amministrati¬ 
va e ne ha assumo direttamen¬ 
te le resp o nsa bilità. ^Perché, 
allora, non furono espulsi 
quelli che oggi Santarelli chia¬ 
ma i «baroni spregiudicati»? 
Ma veniamo allo scandalo 
scoppiato al «Regina Elena» e 
al tentativo di scaricare sull’ 
assessore comunista responsa¬ 
bilità inesistenti. Come tutti 
sanno all’Istituto per i tumori 
è stato riconosc i uto il carattere 
scientifica non dipende quin¬ 
di né dalla Regione, né oaùa 
USL ma è «controllato» da un 
comitato amministrativo (per¬ 
fino scaduto) che risponde di¬ 
rettamente al Ministero. L’as¬ 


sessorato regionale quando si è 
trattato di «tagliare il marciu¬ 
me* non si è mai tirato indie¬ 
tro. Prova ne siano i dieci me¬ 
dici del S. Camillo s orpre si a 
svolgere doppio lavoro, i 580 
generici dèlia provìncia di Ro¬ 
ma che risultavano iscritti an¬ 
che all’elenco degli specialisti. 

Ma chi ha firmato, durante 
il governo Forlani una con¬ 
venzione nazionale che con¬ 
sente al medico ospedaliero a 
tempo definito di poter- assi¬ 
stere anche 500 cittadini «mu¬ 
tuati». con la quota capitaria di 
36 mila lire annue? un mini¬ 
stro socialista. E se oggi si ri¬ 
parla di incompatibilità fra 
impeto pubblieoe libera pro¬ 
fessane se si individuano qui i 
nodi della disfunzione sanita¬ 
ria, non si può dimenticare 
tutto questa 


Berlinguer a Colli Aniene 



L’orgoglio di sezione non ha retto alla con¬ 
segna dr riserbo, e ieri pomeriggio c’erano 
moltissimi compagni di altri quartieri venuti 
per partecipare all’incontro di Colli Amene 
con Enrico Berlinguer, anche se ufficialmen¬ 
te nessuno aveva dato l’annuncio. Già un’ora 
prima dell’arrivo la zona davanti all’area del 
Festival era piena di gente, àia l’accoglienza 
festosa, a causa di un violentissimo tempora¬ 
le. è stata rimandata di qualche minuto. 

Dopo una breve sosta nei locali della sezio¬ 
ne placatasi la pioggia, il compagno Berlin¬ 


guer ha fatto il suo ingresso nell’area del Fe¬ 
stival. accolto da una folla di compagni. II 
segretario del partito ha visitato per più di 
un’ora i vari stand del festival, intrattenen¬ 
dosi a lungo in quello della cooperazione. Si è- ‘ 
informato, ha scambiato impressioni, ha a- 
scoltato quanto gli andavano illustrando i va¬ 
ri esponenti delle cooperative che hanno reso 
possibile la nascita di Colli Aniene e che in 
questo momento sono impegnati in tante al¬ 
tre zone della città. Al termine del giro ha 
acconsentito ad un fuori programma: dal pal¬ 
co ha rivolto un saluto ai compagni 


il partito 
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riunione segreteria di ione, s eg reta ri, 
responsab* organizzarono e ammini¬ 
strazione date seicr» (Spera-Vitale): 
TIBURT1NA ade 18 a Pwtràata CdZ e 
Gruppo (Calamanre-Proietti); CEN¬ 
TRO ate 17 a Portico (TOnaviarìurao- 
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ria di zona, segretari e responsabA 
organizzazione e a mme ss a-ag one d el- 
le segoni (Ubakà-Beghetto): OSTIEN¬ 
SE COLOMBO * 18 a Ostiense 
coordinamento Pemm eUe (F. Cerna- 
mi. 
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PO: inaccettabili le richieste del PS1 sulPorganigamma 

Slitta al 6 la discussione 

sulla giunta provinciale 

/ 

Si è dimessa la presidenza 
del consiglio regionale 


Ogni decisione per la nuo¬ 
va giunta provinciale (co¬ 
munque — salvo imprevisti 

— sarà composta da PCI e 
PSI) non sarà presa prima 
del 6 ottobre prossimo. E* 
questo, almeno, l’orienta¬ 
mento emerso nella seduta 
di ieri e che quasi sicura¬ 
mente sarà confermato an¬ 
che stamattina, quando 11 di¬ 
battito riprenderà. La richie¬ 
sta, avanzata dal consigliere 
comunista Giorgio Fregosi, 
infatti, è stata fatta propria 
prima dal socialdemocratici 
e poi dai socialisti. 

Ma perché quella richie¬ 
sta? Perché rinviare ulte- 
riormante la formazione del 
governo provinciale quando 
sono già trascorsi tre mesi 
dalle elezioni, perché non af¬ 
frontare subito i problemi 
della provincia? 

A questi interrogativi ha 
risposto lo stesso compagno 
Fregosi. Su questa decisione 
ha pesato certo il quadro po¬ 
litico generale, 1 ricatti della 
segreteria nazionale demo¬ 
cristiana prima, di quella so¬ 
cialdemocratica poi, I con¬ 
traccolpi e il disagio che so¬ 
prattutto all’interno del 
PSDI romano quei diktat 
hanno provocato. 

Ma non c’è solo questo, 
Fregosi ha parlato anche di 
difficoltà nei rapporti coi so¬ 
cialisti. 

' Vediamo di capire meglio 
come stanno le cose: agli in¬ 
contri con i comunisti per la 
formazione della nuova 
giunta, il gruppo del PSI si è 
pesentato con una richiesta 
che non poteva essere accet¬ 
tata. I socialisti, in sostanza, 
avevano chiesto che gli ve¬ 
nissero assegnati quattro as¬ 
sessorati su dieci, più la pre¬ 
sidenza di Palazzo Valentini; 
in altre parole che tutto il 
gruppo (appunto di 5 consi¬ 
glieri) entrasse nella giunta. 

Una richiesta che il PCI ha 
considerato ingiustificata. 
«Noi non facciamo questione 
di posti — ha detto Fregosi 

— ma non possiamo non ri¬ 
chiamare i compagni sociali- 


Riceviamo e pubblichiamo 

Cari compagni, vi invio que¬ 
sta lettera per protestare del 
modo con cui sul giornale di 
domenica avete riportato una 
mia dichiarazione sulle tratta¬ 
tive per la Provincia. Sabato 
sera ho inviato una nota di 
commento sulle difficoltà che 
erano intervenute nelle tratta¬ 
tive tra noi e il Psi, e che ri¬ 
schiavano di compromettere il 
varo di una giunta di sinistra 
nella seduta del Consiglio pro¬ 
vinciale. fissato per lunedì. 
L’Unità, invece, ha amputato 
il testo, deformandone così il 
senso politico. 

Insensibilità professionale o 
politica? Sul piano giornalisti¬ 
co è ovviamente un errore da¬ 
re una notizia sbagliata che di¬ 
pinge 1 un quadro positivo, 
quando si è informati che in¬ 
vece si sta sviluppando una 
tensione politica tra le forze 
che debbono comporre la 
maggioranza. 

Nell’occhiello al titolo l'U¬ 
nità scrive: «Lunedi si vota il 
presidente e la giunta*. Infor¬ 
mazione sbagliata; nella mia 
dichiarazione si diceva: «Al 
consiglio di domani si giunge 
tuttavia registrando ancora 
difficoltà sugli assetti della 
giunta. Non si è arrivati infatti 
a una soluzione definitiva e 
sembra ventilarsi persino una 
richiesta socialista di ulteriore 
rinvio*. 

E allora, come si poteva in¬ 
formare il lettore di una con¬ 
clusione. dando a fronte dell* 
insorgere di problemi e tensio¬ 
ni tra noi e il Psi (come spiega¬ 
to nella nota, unici partecipan¬ 
ti alla giunta) un quadro idil¬ 
liaco e risolutivo? 

Se grave considero il fatto 
sul piano giornalistico, ancora 
più critico è il mio giudizio per 
gli aspetti politici. Il modo in 
cui è stata tagliata la mia di¬ 
chiarazione poteva persino da¬ 
re spazio a interpretazioni pe¬ 
ricolose e sbagliate: e cioè ad¬ 
dirittura che Patteggiamento 
politico del Pei alla Provincia 
fosse stato improvvisamente 
ribaltato. Mi spiego: il testo 
della mia nota era di 22 righe; 
di queste il redattore deWUni- 
ti ne ha tagliate 13, tutte quel¬ 
le di «commento politico* ed 
esattamente: «sarebbe pavé 
che tutto (ci si riferisce all’ac¬ 
cordo programmatico rag¬ 
giunto) dovesse impantanarsi 
nelle regole anguste dei nu¬ 
meri e che fi Pei si trovasse 
costretto a resistere a richieste 
che non tengano conto del suo 
ruolo e del suo rapporto con 
gli elettori. La politica e la ra¬ 
gionevolezza devono prevale¬ 
re contro i mercanteggiamen- 


*1 


sti alla ragionevolezza, al 
fatto che l’elettorato ha asse¬ 
gnato, il 21 giugno, 1? consi¬ 
glieri provinciali al PCI*. 
«Comunque — ha detto an¬ 
cora Fregosi — i comunisti 
faranno di tutto perché alia 
Provincia si formi al più pre*^ 
sto un governo che .affronti t 
problemi più gravi, e quindi 
si assumeranno fino in fon¬ 
do le loro responsabilità». 

Sulla proposta di Fregosi 
si è sviluppato il dibattito 
che è andato avanti per tutta 
la giornata. Alla proposta di 
rinvio al 6 ottobre si sono 
detti favorevoli i socialde¬ 
mocratici (che come è noto, 
malgrado il diktat di Longo, 
hanno detto che «non vote¬ 
ranno contro la nuova giun¬ 
ta di sinistra»), per bocca del 
consigliere Bisegni, e poi an¬ 
che i socialisti, per 1 quali ha 
parlato Tassi. 

Dopo aver riaffermato 1’ 
autonomia del proprio parti¬ 
to e l’esigenza di garantire la 
governabilità. Tassi si è det¬ 
to d’accordo con il rinvio. 
«Non per esigenze ut sparti¬ 
zione o di patteggiamento, 
ma per arrivare ad un effet¬ 
tivo chiarimento sui proble¬ 
mi e le posizioni dei partiti 
che formeranno la nuova 
maggioranza*. . 

La seduta, come abbiamo 
detto, è aggiornata a stamat¬ 
tina. E* prevedibile che alla 
richiesta dei comunisti si as¬ 
socierà anche il PRI. 

* * * 

Il consiglio regionale — 
chiuso l’altro giorno col voto 
il dibattito sulla giunta — 
tornerà a riunirsi l’8 ottobre. 
La prima novità è nelle di¬ 
missioni che l’ufficio di pre¬ 
sidenza del consiglio presen¬ 
terà all’assemblea. Dimissio¬ 
ni non «naturali», visto che il 
mandato scade a novembre. 
Dimissioni quindi dettate 
dal fatto che ci si trova da¬ 
vanti ad un quadro politico 
mutato rispetto à à quello 
che portò all’elezione del re- 
pubblicano Bartolomei 'in 
presenza di una giunta di si¬ 
nistra. Ora — come tutti 
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pugno 

Ottaviano 


ti. Ci appelliamo al senso di re¬ 
sponsabilità dei compagni del 
Psi perché si possa, nel corso 
delle prossime ore, arrivare ad 
una intesa che. nel rispetto di 
ogni forza politica, sia adegua¬ 
ta ai contenuti programmatici 
che sono stati congiuntamente 
assunti a base dell’accordo». 

I compagni che scrivono V 
Unità conoscono il clima del 
partito, il sentimento dei com¬ 
pagni che vogliono conoscere 
e pretendono giustamente die 
le trattative fra le forze politi¬ 
che siano chiare e limpide; an¬ 
che se sappiamo con senso di 
responsabilità che non dob¬ 
biamo fare scandalismo che e- 
sasperi i contrasti, nello stesso 
tempo dobbiamo dire le cose 
come stanno e non cadere nel¬ 
le trappole dei «silenzi» che al¬ 
tri vorrebbero imporci. Dob¬ 
biamo forse sapere le cose leg¬ 
gendo altri quotidiani? 

Se ho ritenuto.’certamente 
non a titolo personale, di usare 
parole pesanti, significa che la 
situazione era ed è pesante. 
Quando si scrive «la politica e 
la ragionevolezza devono pre¬ 
valere contro i mercanteggia¬ 
menti* significa che gli altri 
vorrebbero portarci sul piano 
inclinato di una trattativa in 
cui i programmi e le volontà 
politiche non conuno più e 
prevale solo il «peso*, il nume¬ 
ro degli assessorati o di altri 
incanchi. 

Non facciamo moralismo, 
sappiamo benissimo che la 
trattativa con altre forze ha 
anche questa componente, ma 
quando si dice «sarebbe grave 
die tutto si impanunasse nelle 
regole anguste dei numeri», si¬ 
gnifica che questo elemento 
ha assunto un privilegio che 
non può trovarci consenzienti. 

E come risulta dalla dichia¬ 
razione, i compagni socialisti 
che unto parlano di dignità 
delle forze politiche non pos¬ 
sono volere un «Pei costretto a 
resistere a richieste che non 
tengono conto del suo ruolo e 
del suo rapporto con gli eletto¬ 
ri*. Nessuno può pensare ad un 
Pei che deve cedere, subire, 
solo per il suo grande senso di 
responsabilità. E fare appello 
al Psi alla ragionevolezza e al* 


sanno — alia Regione c’è 
una amministrazione che ri¬ 
calca (con l’assenza signifi¬ 
cativa del PRI) la formula 
del pentapartito nazionale. 

Spetterà al consiglio ov¬ 
viamente decidere se accet¬ 
tare queste dimissioni o se 
invece mantenere in carica 
l’ufficio di presidenza fino al 
termine dei suo mandato. 
Vedremo quindi in aula il 
comportamento delle forze 
politiche. Certo è che l’aria 
che si respira in questi giorni 
alla Pisana —* a meno di ri¬ 
pensamenti — lascia pensa¬ 
re alla volontà di alcune for¬ 
ze della maggioranza di pun¬ 
tare ad una trasposizione 
meccanica delle nuove al¬ 
leanze anche per quanto ri¬ 
guarda la delicata questione 
dell’assetto istituzionale. 

Il gruppo comunista della 
Regione ha chiesto che sui 
problema della presidenza 
dell'assemblea ci sia un con¬ 
fronto in aula e tra le forze 
politiche, respingendo nuove 
e gravi tentazioni lottizzatri- 
ei. Per essere chiari, insom¬ 
ma, l’ufficio di presidenza 
non è un problema di bilan¬ 
ciamento di potere, nè que¬ 
stione interna alle forze di 
governo. D’altra parte biso¬ 
gna anche ricordare che in 
passato la presidenza è stata 
affidata ad esponenti di par¬ 
titi esterni alla maggioranza, 
all’interno di unquadro di 
pieno e corretto funziona¬ 
mento delie istituzioni e del¬ 
l’autonomia dell’assemblea 
regionale. 

Già dal dibattito sulle di¬ 
missioni che si aprirà l'8 ot¬ 
tobre si potrà valutare il 
comportamento dei partiti 
della maggioranza. La di¬ 
scussione in aula e il con¬ 
fronto tra i partiti potrebbe¬ 
ro aprire la strada a soluzio¬ 
ni non lottizzate o conferma¬ 
re — al contrario — l’emer¬ 
gere di una volontà di chiu¬ 
sura e di spartizione 1 cui ac¬ 
centi sono già stati ascoltati 
negli interventi che hanno 
preceduto l’elezione del 
«pentapartito-zoppo*. 


la sua responsabilità significa 
dire al Psi che non può andare 
oltre, che deve scegliere i con¬ 
tenuti programmatici e rispet¬ 
tare, non per arroganza ma 
per quello che siamo e rappre¬ 
sentiamo elettoralmente, il 
nostro ruolo. 

Perché tutto questo non è 
stato colto dal redattore 
dell’t/nitQ? Credo che una di¬ 
scussione aperta e franca su 
questi punti è necessaria se vo¬ 
gliamo che il giornale sia den¬ 
tro il clima e la fase politica 
che attraversiamo e corrispon¬ 
dente alla domanda di corret¬ 
ta informazione e di un con¬ 
fronto politico aperto e limpi¬ 
do con le altre forze politiche. 
Fraterni saluti. 

Franco Ottaviano 


PS • Il Consiglio provinciale 
di ieri ha confermato il quadro 
politico che si indicava nella 
mia dichiarazione e per parte 
nostra la necessità di contra¬ 
stare una richiesta che giudi¬ 
chiamo grave sul piano di una 
corretta rappresentanza del 
Pei e del Psi nella maggioran¬ 
za di Palazzo Valentini. Indi¬ 
screzioni varie l’hanno resa 
nota e ogni nostra prudenza, 
legittima nella giornata di do¬ 
menica. oggi non serve. 

Il Psi. a cui col nostro con¬ 
senso nel quadro che si è crea¬ 
to andrebbe la Presidenza del¬ 
la Giunta provinciale, chiede 
l’impegno della totalità dei 
suoi consiglieri (5) nella dele¬ 
gazione della Giunta. Ciò do¬ 
vrebbe avvenire a fronte di 
una rappresentanza di 6 asses¬ 
sori comunisti nella Giunta su 
un gruppo di 17 eletti. I fatti 
parlano da sé. 11 nostro senso 
di responsabilità ci ha portato 
nel Consiglio di lunedì a chie¬ 
dere un rinvio pena un voto 
senza accordo che avrebbe 
comportato una grave lacera¬ 
zione dei rapporti politici. I 
compagni del Psi non hanno, 
infatti, neppure voluto com¬ 
piere questo che sarebbe stato 
.un gesto doveroso, non preoc- 
cufiandosi. evidentemente, di 
ciò che si sarebbe potuto de¬ 
terminare. 

Ci appelliamo di nuovo con 
volontà unitaria e responsabil¬ 
mente al Psi perché nelle 
prossime ore si sblocchi una si¬ 
tuazione eufemisticamente 
pesante e si possa dare vita a 
Palazzo Valentini alla Giunta 
in un clima positivo e con la 
ferma volontà di mobilitare 
tutte le nostre energie per ri¬ 
solvere i problemi e risponde¬ 
re alle aspettative dei cittadini 
della provincia. 
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Presi per caso due terroristi: nelle loro tasche le prove di una nuova impresa criminale 

C'era il piano per uccidere 
il direttore di un carcere 


Renata Bruschi, ex di 
con orari ed abitudini 


r « , 

«Azione rivoluzionaria» e Roberto Galloni, ex «NAP», fermati ad un posto di blocco - Una dettagliata piantina 
della vittima - Avevano i nomi di 20 brigatisti reclusi - Arrestato anche un altro giovane per possesso d’arma 


Sarebbe stata solo questione 
di giorni. L’attentato contro il 
direttore di un carcere meri¬ 
dionale era ormai studiato nei 
minimi particolari, e solo l’ar¬ 
resto casuale di due terroristi 
ha bloccato il piano criminale. 
Ne ha dato notizia ieri mattina 
la Digos romana, consegnando 
anche «curriculum» e fotogra¬ 
fie dei giovani trovati in pos¬ 
sesso della piantina con gli 
spostamenti della vittima de¬ 
signata. 

Gli arrestati si chiamano 
Renata Bruschi, 26 anni e Ro¬ 
berto Galloni, 28, ex apparte¬ 
nenti ad Azione rivoluzionaria 
e ai NAP, due organizzazioni 
terroriste ora praticamente 
scomparse ed assorbite dalle 
sigle maggiori del «partito ar¬ 
mato». I due si trovano in car¬ 
cere da una settimana. Sono 
stati bloccati del tutto fortui¬ 
tamente ad un posto di blocco 
nelle vie del centro di Roma. 
La polizia stava cercando gli 
autori di una sanguinosa rapi¬ 
na contro un rappresentante 
di gioielli. Nella tasca della 
giacca uno di iqro nascondeva 
dei fogli spiegazzati, zeppi di 
disegni, nomi ed orari. 

Portati in questura la storia 
è salta fuori: quei disegni spie¬ 


gavano il tragitto del dirigente 
di un carcere del SUd, dalla 
sua abitazione al posto di lavo¬ 
ro, mentre i nomi appartene¬ 
vano ad una ventina di briga¬ 
tisti sparsi nelle varie super- 
carceri italiane. Tra le carte c’ 
era addirittura la bozza in¬ 
completa del volantino con il 
quale i terroristi avrebbero ri¬ 
vendicato l’attentato in pro¬ 
gramma e gli indirizzi di alcu¬ 
ne emittenti dell’Autonomia. 

Dopo l’arresto è scattata an¬ 
che la perquisizione nell’ap¬ 
partamento dove la Bruschi e 
Galloni .vivevano da alcuni 
mesi, in via Flavia Tiziana 4. 
Qui la polizia ha trovato un cu¬ 
gino di Galloni, Enrico Do- 
minchi, di 21 anni. 11 giovane è 
stato arrestato perchè nell’abi¬ 
tazione è saltata fuori una «Be- 
retta» calibro 22 carica e con la 
matricola abrasa. Ora bisogne¬ 
rà accertare se l’arma è stata 
mai usata in qualche attentato. 
v Le indagini dopo la scoperta 
dei piani per l’attentato sono 
state subito affidate al giudice 
Domenico Sica, che dirige le 
vane inchieste sulle Brigate 
rosse. E gli inquirenti ritengo¬ 
no che proprio questa organiz¬ 
zazione terroristica fosse pron¬ 
ta a mettere in pratica l’atten¬ 


tato, servendosi dei due giova¬ 
ni fermati a Roma. Renata 
Bruschi, inquisita nel ’78 a 
Lucca per banda armata e as¬ 
sociazione sovversiva, venne 
prosciolta dall’accusa di ap¬ 
partenere ad «Azione rivolu¬ 
zionaria», ma subì una condan¬ 
na ad un anno e mezzo per fa¬ 
voreggiamento. Uscita dal 
carcere, aveva l’obbligo di fir¬ 
mare ogni giorno nei registri 
dei sorvegliati speciali, ed ave¬ 
va precedenti anche per spac¬ 
cio di droga. È il classico curri¬ 
culum del militante di «AR», 
un’organizzazione legatissima 
alla «RAF» tedesca ed a perso¬ 
naggi del terrorismo interna¬ 
zionale come Ronald Stark. 

Anche Roberto Galloni a- 
veva precedenti giudiziari per 
reati sia comuni che politici. 
Da tre mesi aveva lasciato il 
carcere dove scontava una 
condanna come appartenente 
al gruppo napoletano dei «Nu¬ 
clei armati proletari», quasi 
sgominato dai blitz delle forze 
dell’ordine di questi ultimi 
due anni. 

Dopo il loro interrogatorio i 
due ora dovranno rispondere 
nuovamente di associazione 
sovversiva £ banda armata. 
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Pagati i riscatti, ma i rapitori tacciono: decisa la linea «dura» 

Per Corsetti e Palombini 
ora scatterà il «blitz»? 


Ieri sid programma: 
una riunione 

giunta-commercianti 

■» - * ~ * ' . 

Dopo le associazioni degli imprenditori, i sindacati, le organiz¬ 
zazioni degli inquilini, ieri è toccato ai rappresentanti degli eser¬ 
centi. Proseguendo gli incontri che già da qualche giorno sono 
stati avviati, ieri la giunta comunale si è incontrata con l’Unione 
Commercianti e con la Confesercenti, per mettere a punto il 
programma che sarà presentato in consiglio. 

Incontri e consultazioni (che proseguiranno con tutte le forze 
sociali della capitale) saranno alla base della piattaforma pro¬ 
grammatica che la giunta di sinistra si appresta a presentare 
nell’aula di Giulio Cesare. 

Una bozza programmatica (come si ricorderà) era stata elabo¬ 
rata già nel corso delle trattative col contributo di FCI,PSI,PRI,e 
del PSDI. 

All’incontro con le due organizzazioni di categoria più rappre¬ 
sentative. hanno preso parte il sindaco Luigi Petroseiii, il vice- 
sindaco Severi, e gli assessori Arata, Affari generali; Bencini, 
Traffico e trasporti; D’Arcangeli, Polizia urbana; Malerba, all’ 
Annona è Vetere al Bilancio. 

Da parte dell'amministrazione capitolina. all'Incontro, è stata 
proposta alle associazioni dei commercianti la stipula di un pro¬ 
tocollo d’intesa sui problemi del settore: si tratta ai un insieme di 
interventi programmati, che si basano su una collaborazione tra 
le parti. 1 * 

I rappresentanti dell’Unione Commercianti e della Confeser¬ 
centi, che a loro volta hanno presentato alla giunta due distinti 
documenti con su elencati i principali problemi della categoria, 
si sono dichiarati interessati alla proposta. E stato anche stabilito 
di promuovere ulteriori incontri, su temi specifici, con l’assesso¬ 
re all’Annona, Malerba. 


Quasi ottocento milioni 
non sono ancora bastati al- 
l’«anonima» per liberare la 
piccola Mirta Corsetti, rapita 
il 18 luglio a Torvajanica. 
«Vogliono ancora soldi — di¬ 
cono gli inquirenti — ma 
non possiamo aspettare ol¬ 
tre...». 

È evidente a questo punto 
che nei prossimi giorni po¬ 
trebbe scattare il blitz più 
volte rinviato, contro alcuni 
elementi deH’«anonima», già 
individuati probabilmente 
da polizia e carabinieri. 

Risolverà qualcosa? Op¬ 
pure - avrà drammatici ri¬ 
svolti? «È certo difficile dirlo 
— sostengono poliziotti e ca¬ 
rabinieri — ma dobbiamo 
tentare il tutto per tutto, nel¬ 
l’ipotesi, non tanto remota, 
che uno dei rapiti possa esse¬ 
re in condizioni gravi di salu¬ 
te». 

U riferimento è evidente¬ 
mente all’ottantenne Giu¬ 
seppe Palombini, il «re del 
caffè», in mano ai rapitori da 
mési. 

' L’ultima foto del «prigio¬ 
niero* inviata ai giornali mo¬ 
strava un uomo ridotto in 
condizioni fisiche gravissi¬ 
me, con una benda che sor¬ 
reggeva la mascella. C’è da 


aggiungere che ormai il suo 
riscatto è stato pagato da al¬ 
cune settimane, ed 1 rapitori 
non si sono mal più fatti vivi, 
a differenza dei mesi scorsi. 
A nulla sono valsi nemmeno 
i disperati appelli in codice 
(«chiediamo la restituzione del 
vecchio pappagallo ») e la pro¬ 
messa di nuovi pagamenti. 

' Ma le speranze, in questa 
angosciante corsa contro il 
tempo, non sono finite per 
nessuno dei due «ostaggi» 
ancora in mano alla banda 
di rapitori. Sopratutto per la 
giovane Mirta Corsetti, gli 
inquirenti sembrano abba¬ 
stanza fiduciosi, tanto più 
che si ritiene ormai probabi¬ 
le il ritrovamento della pri¬ 
gione dove è stata tenuta na¬ 
scosta la tredicenne figlia del 
proprietario di una catena di 
ristoranti nella capitale. ' 
La linea scelta dagli inqui¬ 
renti è definitiva: «durissi¬ 
ma». Oltre infatti al seque¬ 
stro dei beni di Corsetti e di 
Palombini (già avvenuto da 
tempo) si parla di alcune 
proposte per impedire ai fa¬ 
miliari di mantenere il silen¬ 
zio sui contatti tra loro ed i 
rapitori. Tra le altre, quella 
di ipotizzare addirittura l’ac¬ 


cusa di favoreggiamento. 

' Per ora, il giudice France¬ 
sco Imposimato sta lavoran¬ 
do sui numerosi accerta¬ 
menti compiuti da polizia e 
carabinieri in questi ultimi 
giorni, ed ha anche interro¬ 
gato due personaggi legati 
alla ’ndrangheta calabrese, 1’ 
organizzazione che da alme¬ 
no due anni sta «collaboran- 
do» con varie bande romane 
per nascondere suli’Aspro- 
monte i rapiti di maggior 
spicco. 

A questo particolare che 
tira in ballo i «calabresi», se 
ne oppone un altro, che ri¬ 
guarda l’eventuale prigione 
di Mirta Corsetti. 1750 milio¬ 
ni di riscatto, sarebbero stati 
pagati vicino ad Avezzano, 
in Abruzzo. Ma i carabinieri 
smentiscono decisamente 
anche questo, compresa la 
possibilità di ritrovare l’o¬ 
staggio in quella zona. 

Dunque, non resta che at¬ 
tendere, sperando che 
Inanonima» non metta in 
cantiere altri sequestri di 
persona. Ma su questo punto 
gli inquirenti sembrano de¬ 
cisamente ottimisti. «Per il 
momento sanno di essere 
tallonati, e non rischierebbe¬ 
ro passi falsi», dicono. 


Aggredito, 
un iraniano 
davanti 
al CIVIS 


Un giovane iraniano è stato 
aggredito e picchiato per aver 
rifiutato un volantino che un 
gruppo di connazionali stava 
distribuendo ieri pomeriggio 
davanti al CIVIS, 1 ostello cle- 
gli studenti universitari, a po¬ 
ca distanza dal ministero degli 
Esteri. 

L’uomo, Nasoud Pourme- 
dhi, nato a Teheran 23 anni fa 
— ma residente a Manila e at¬ 
tualmente ospite di compa¬ 
trioti in un appartamento di 
via Gradoli, sulla Cassia — è 
stato medicato nell’ospedale 
Villa San Pietro e giudicato 
guaribile in 10 giorni per esco¬ 
riazioni e contusioni al volto. 

Nel volantino distribuito 
dall’Associazine islamica stu¬ 
denti iraniani in Italia, c’erano 
parole d’ordine contro l’Iraq, 
da un anno in guerra contro 
l’Iran. L’iraniano ha denun¬ 
ciato il fatto al commissariato 
di ponte Milvio che sta svol¬ 
gendo le indagini. 


Domani alle 17 la manifestazione di Sonia, Sicet e Uil-casa 


sfratti. 


intervenire 



La piattaforma degli sfrattati, dei «sindacati-casa* è nota, se 
n’è discusso in decine di assemblee. Il Sunia. il Sicet la Uil-casa 
vogliono l’immediata graduazione degli sfratti (oggi il proble¬ 
ma numero uno per Roma: sono tremila i provvedimenti ese¬ 
cutivi. e già se ne annunciano altri dodicimila per i prossimi 
mesi), la concessione al Comune di nuovi poteri per l'utilizzo 
degli alloggi sfitti, la modifica, migliorativa della legge sull’e¬ 
quo canone, l'Insediamento delle commissioni casa nelle cirro¬ 
se rizkmi. 

Sono tutti obbiettivi noti che domani pomeriggio i lavorato¬ 
ri. i cittadini, gli sfrattali andranno a riproporre ai rappresen¬ 
tanti del governo. La giornata di lotta nazionale per la casa, 
infatti, a Roma terminerà di fronte a Palazzo Chigi, dove una 
delegazione delle tre organizzazioni sindacali chiederà di esse¬ 
re ricevuta. 

La mobilitazione inizierà alle 17 alla Galleria Colonna. Qui 
si sono dati appuntamento le famiglie di sfrattati e da qui, dopo 
un'assemblea, muoverà la delegazione. 

Tra le tante cose che i rappresentanti del Sunia, del Sicet e 
della Uil-casa andranno a chiedere al presdente del consiglio 
c’è anche che venga pubblicamente sconfessato l’operato di 
Nicolazzi. Il ministro, infatti, proprio alla vigilia della giornata 
di lotta ha fatto sapere che sarebbe disposto a concedere la 
graduazione degli sfratti, ma solo facendo approvare un dise¬ 
gno di legge. £ facile capire che in questo modo i tempi sareb¬ 
bero lunghissimi, se ne riparlerebbe fra mesi e mesi. E invece 
una soluzione del dramma della casa s» fa sempre più urgente: 
ecco perché in sindacati, i partiti democratici chiedono che si 
ricorra a un decreto legge. In questo modo si interverrebbe 
con tempestività per graduare i provvedimenti esecutivi, e 
entro due mesi il Parlamento, al momento della riconversione 
in legge, avrebbe la possibilità di migliorare il testa 

Inamiru promettendo leggi in tempi lontani, il g o v erno 
vorrebbe proporre una manovra dilatoria, mentre invece, c’è 
bisogno di un intervento immediato per far fronte all’emer- 
tenta. 


Boicottati i fondi per 187 miliardi 

La De ha impedito 
che si costruissero 
più di seimila case 

La crisi dell’eddizia: in consiglio regionale, nel dibattito che 
ha preceduto reiezione della nuova giunta ; ne hanno parlato 
tutti, compresi i partili della maggioranza. Toni allarmistici, 
denuncia di una situazione •grave», e anche accuse alla vec¬ 
chia giunta di sinistra. 

C’è però una storia che nessuno dei rappresentanti del nuo¬ 
vo governo ha voluto raccontare . Eccola: è la stona di come per 
cinque mesi, la De (complici i suoi nuovi alleati) ha fatto 
restare nel cassetto ben 187 miliardi, che avrebbero potuto 
trasformarsi in case, in alloggi. 

Vediamo di che si tratta L’allora assessore ai lavori pubblici, 
H compagno Onte Massolo, a marzo aveva predisposto i bandi 
per l’edilizia agevolala (impnse e cooperative) per i bieni ti 
80-81 e 82-83, cosi come prevede la legge. Con questi bandì 
sarebbe possìbile costruire nel Lazio più di seimila e duecento 
alloggi, con una spesa di 187 miliaidi. I bandi per l’edilizia 
agevolala tono stati iscritti all’ordine del giorno, ma, a questo 
punto, la giuhta è entrata in crisi. Nonostante fosse dimissio¬ 
nario U governo ngionale si è riusciti ad ottenere l’approva¬ 
zione delle dehben: in più di un’occasione il compagno Mosso¬ 
lo ha spiegato che si traila di «normale amministrazione», che 
è di competenza anche di un esecutivo in crisi . < 

A questo punto entra in gioco la De. Gli uomini dello scudo- 
crociato fanno sapere che avrebbero presentato ricorso al com¬ 
missario di governo per ottenere l’annullamento della delibe¬ 
ra, che — a loro avviso —non poteva essere approvata da una 
giunta dimissionaria. Il presidente Santarelli ha risolto la que¬ 
stione nel modo più semplice: ha trattenuto nel cassetto la 
delibera. Perché tanto accanimento contro questi bandi? La 
risposta è semplice: «con questa delibera — ha dichiarato Ore¬ 
ste Mossolo — si poneva fine a una pratica inaccettabile che 
portava a ripartire fondi tra cooperatile e imprese al di fuori 
di qualsiasi criterio oggettivo ». 
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A migliaia domenica per scoprire i segreti di Cinecittà 

Anche 
la pioggia 
sembrava 
un effetto 
speciale 

1. J l — _ I «J 1 tt. Il /I 1 J! J- 



dove 


quando 





E stata la realizzazione di un sogno collettivo: ma per me 
anche di un sogno tutto privato. Quando ieri pomeriggio ho 
varcato i cancelli di Cinecittà ho avuto l’impressione di un 
«flash-back»: una mattina d'estate di quindici anni fa, pre¬ 
stissimo, ma ancora buio; arrivammo a bordo di una trabal¬ 
lante «500»; eravamo in tre: il «Baciccia», «Bomboletta», e io, 
tutti con una gran voglia di fare le comparse e portare a casa 
qualche soldo. Era cominciato tutto la sera prima, su uno di 
quei «muretti» di periferia dove, studenti, trascorrevamo le ' 
nostre vacanze «irrequiete». , 

Fu «Baciccia» a buttar lì la notizia: «M’ha dettò n’amico mio , 
che a Cinecittà cercano gente*. Molto scetticismo; ma io e > 
«Bomboletta», cresciuti nel clima del divo venuto dal nulla, 
della commessa diventata aU'improvviso «star», cogliemmo à ' 
volo l’occasione. Una rapida consultazione e poi l’appunta¬ 
mento: alle 4,30 del giorno dopo. Puntuali. Solo «Bomboletta», 
ma era scontato, si fece attendere qualche minuto. Partimmo 
per Cinecittà. La prima «Nazionale» senza filtro, qualche pa¬ 
rola, poi silenzio per tutto il resto del viaggio. Un silenzio però 
solo apparente, in quanto era chiaro che ognuno di noi stava 
parlando con se stesso. Al primo posto i soldi: « Chissà , se ci 
capita una comparsata di alcuni giorni, stiamo bene anche per 
Vinvemo e poi (perché negarlo) da cosa può pascere cosa, ti vede 
un regista... d’altra parte non ha cominciato così pure Sofia 
Loren?». Il viaggio, quindi fu esaltante, carico di speranze, di 
sogni. L’arrivo un po’ meno: una richieà& timida: «È vero che 
cercate comparse?». Una decisa risposta: «No, per il momento 
non abbiano bisogno». E con queste due battute finì il nostro 
«film». Brevissimo. 

Ma ieri, anche se «a passo ridotto», il mio «sogno» si è realiz¬ 
zato. Cinecittà finalmente l’ho vista. E con me migliaia di 
romani, famiglie intere, di quelle che ogni domenica si vedo¬ 
no a villa Borghese o a villa Pamphili: padre, madre, e bambi¬ 
ni di tutte le misure con classico genitore dalla testa obliqua, 
tutto teso, a seguire alla radio i risultati delle partite. Erano 
in. molti però che si davamo da fare per spiegare ai pupi i 
misteri del cinema. «Vedi: questi sembrano muri veri e invece 
sono di polistirolo», ma il bambino non è convinto ,e .vuole 
toccare. Il massimo dello stupore è stato nella visita alla città 


di Varennes, ricostruita per il film di Scola «Mondo nuovo». 

Il finto paese si trova su un prato distante dai teatri di posa. 
Quello che si vede in lontananza è solo una bruttissima inte¬ 
laiatura, ma la gente che marciava verso Varennes era tal¬ 
mente tanta e anche il cronista si è accodato al «pellegrinag¬ 
gio». L’effetto, appena aggirato l’ultimo pannello esterno, è 
stupendo: l’arco, la chiesa, le botteghe; tutto sembra vero e 
non cl voleva molta fantasia, con tutta quella gente che scia¬ 
mava lungo la via di Varennes, a «tramutare» la signora in 
tailleur in una contadina del *700 francese, o 11 signore in 
cardigan in un sanguigno oste rivoluzionario. Il finto paese 
di Scola è stato senza dubbio quello che ha riscosso il maggior 
successo perchè se era una delle espressioni più macroscopi¬ 
che delta finzione cinematografica, la perdita del mistero, 
veniva però compensata dal fatto che per la gente era possibi¬ 
le partecipare al «gioco», con il suo spazio materialmente, 
vivibile. Diversa cosa invece l’interno di un Boeing 314, rico¬ 
struito nello studio 3 per il film «The Black Stallion returns». 
Allo stupore di vedere un aereo fatto con tavole e compensato 
si accompagna una sorta di stizzoso risentimento per come il 
cinema riesce ogni volta a «truffarci». Ma nello studio 5 torna 
l’ammirazione per la magia del cinema. Qui il regista Mazur- 
ski per il suo film «Tempest» ha fatto ricostruire una tipica 
casa greca? Bella e fedele, addirittura gli stipiti delle porte, 
corrósi dalla salsedine è spaccati dal sole, sono come quelli 
che sLvédono nelle cast del pescatori.. : 

■È tutto finto?», fa un bambino al padre. «Sì è tutto finto». 
«Anche gitoli vi»? «Ma sì,'certo», risponde con sufficienza il 
padre sapiènte. «Certo, anche gli olivi». Il bambino si sporge e 
affejra un ramo di olivo. *A papà, ma questo è vero !». Il padre, 
imbarazzato, cerccidi recuperare, spiegando come hanno fatto a 
portare un olivo vero fin lì ma la sua credibilità ormai ha subito 
un duro colpo. Cinecitttà non perdona. • 

Esco dallo studio proprio mentre anche il cielo ha deciso di 
partecipare in prima persona allo spettacolo. Le nubi, fino allora 
minacciose, si aprono, e una •pioggia di Ranchipur » si scaraven¬ 
ta sxdle migliaia di visitatori. *Non vi preoccupate — dice uno 
—: sonoeffetti speciali». .• / . 

Ronaldo Pergolini 


Dodici 
film tra 
Mozart e 
Stockhausen 


L’Accademia Filarmonica Ro¬ 
mana, d’intesa con il Goethe 
Institut e l’Opera Universita¬ 
ria, organizza al Teatro Olim¬ 
pico dal 1° all’11 ottobre una 
rassegna di film di opere. In 
undici giorni si vedranno all’ 
Olimpico 12 film che compon¬ 
gono una sorta di storia dell’o¬ 
pera in territorio tedesco (au¬ 
stro-tedesco) da Mozart a Sto¬ 
ckhausen dando le registra- 
, zioni più significative girate 
da grandi direttori e grandi 
registi, nell’intento di lasciare 
una documentazione di cele¬ 
brate messinscene. 

La prima serata, il 1* ottobre 
è dedicata, come logico, al 
Ratto dal Serraglio di Mozart, 
la prima opera su testo tedesco 
compiutamente riuscita. No¬ 
nostante i molti tentativi di ; 
vari autori, solo con Mozart e 
solo col «Singspiel» il Ratto dal 
Serraglio del 1782, nasce un 
teatro musicale nazionale; il 
Ratto dal Serraglio, nonostan¬ 
te la banalità del libretto, una 


delle consuete «turqueries» in 
voga nella Vienna del tardo 
Settecento, è il capostipite (col 
Flauto Magico) dell’opera te¬ 
desca. L’edizione che si potrà 
vedere all’Olimpico è quella 
diretta da Georg Solti. La ri¬ 
presa filmata è di Herbert 
Junkers, filmata sul palcosce¬ 
nico (ma in assenza di pubbli¬ 
co), regista deH’allestimento 
teatrale Heinz Liesendhal, 4 
scene e costumi di Jean Pietre • 
Ponnelle. Tra gli interpreti al¬ 
cuni notissimi specialisti mo¬ 
zartiani come Annelise - Ro* 
thenberger, Walter Krenn, O- 
skar Czerwenka. • ■ „ 

Sembrerà strano che in que¬ 
sta rassegna di opere tedesche ; 
sia inclusa un’opera come Le . 
nozze di Figaro non solo scrìt¬ 
ta su un testo italiano, ma asso¬ 
lutamente italiana nella sua. 
concezione. Si è voluto però 
inserirla perché' si tratta di 
una ripresa dal vivo, effettuta 
dall’Opera di Amburgo, e can¬ 
tata in tedesco: vale quindi co¬ 
me documentazione di una 


prassi corrente in Germania, 
dove in genere solo nei festi¬ 
val le opere non sono tradotte, 
e dì una maniera di rappresen¬ 
tare Mozart forse lontana dal¬ 
la nostra sensibilità ma certo 
interessante. L’edizione rap¬ 
presentata è il riversamento 
da nastro magnetico in pelli¬ 
cola 16 mm. 

L’ultima opera mozartiana 
della rassegna è, ovviamente. 
Il Flauto Magico. Ditti cono¬ 
scono la versione di Ingmar 
Bergman di questo capolavo¬ 
ro. La Filarmonica presenta 
invece quella di Peter Usti- 
nov, una ripresa einemato- 

S rafica di un allestimento di 
fstinov per l’Opera di Am¬ 
burgo, con cantanti veramen¬ 
te impareggiabili a cominciare 
da Fischer - Dieskau (lo 
Sprecher); gli altri cantanti 
non sono da meno: Tamino è 
Nicolai Gedda, Christina Deù- 
tekom la Regina della Note, 
Edith MathisPamina. Un cast 
quindi di gran lunga superiore 
a quello utilizzato da Ber¬ 
gman. 


I maestri, le Opere e i giorni 


Giovedì 1 ottobre, ore 17 e 21 
W.A. Mozart, II ratto dal ser- 
; raglio. Direttore d’orchestra: 
Georg Solti. 

; Venerdì 2 ottobre, ore 17 e 21 
W.A. Mozart, Le nozze di Fi¬ 
garo. Direttore d’orchestra: 

, Leopold Ludwig. 

Sabato 3 ottobre, ore 17 e 21 
: W.A. Mozart. Il flauto magico. 

, Direttore d’orchestra: Horst 
Stein. - • - ■ - • 

, Domenica 4 ottobre, ore 17 e 21 


L. v. Beethoven, Fidelio. Di¬ 
rettore d’orchestra: Zubin Me- 
hta. ; 

Lunedì 5 ottobre, ore 17 e 21- 
C.M. von Weber. II franco cac¬ 
ciatore. Direttore d’orchestra: 
Leopold Ludwig. 

Martedì 6 ottobre, ore 17 e 21 
O. Nicolai, Le allegre comari 
di Windsor. Direttore d’or¬ 
chestra: Raphael Kubelik. - ' • 
Mercoledì 7 ottobre, ore 17 e 21 
A. Berg. Wozzeck. Direttore: 
Bruno Maderna. 


Giovedì 8 ottobre, ore 17 e 21 
A. Schoenberg, Mosè e Aron¬ 
ne. Direttore: Michael Gielen. 
Venerdì 9 ottobre, ore 17 e 21 
C. Orff. Carmina Burana. Di¬ 
rettore: Gregor Eichhorn. 

K. Stockhausen, Momente. 
Direttore: K. Stockhausen. 
Sabato 10 ottobre, ore 19 
R. Wagner, Tristano e Isotta. 
Direttore: Karl Bòhm. ; - ' ' 
Domenica 11 ottobre, ore 19 
R. Wagner, Maestri cantori di 
Norimberga. Direttore:'Leo-, 
pold Ludwig. ; . 
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Mentre la Juventus è tornata solitaria a menare la danza e il Torino è caduto - 

’ 1 ■' > ' , V * ' ■ i‘ ’ » 1 

La Roma entra nell’area scudetto 
Il Napoli non riesce a decollare 

Falcao chiamato ad un lavoro doppio (resisterà?) - Restano alcuni squilibri del reparto difensivo - Poco spazio per Di Bartolomei 
e Scarnecchia - Marchesi ha ritrovato Palanca, ma non il gioco - Pochi gol: colpa del «rinnovamento» o delle difese più arcigne? 


ROMA — Orbene, adesso è si¬ 
curo: per la corsa verso lo scu¬ 
detto anche la Roma è sulla 
rampa di lancio. La Juventus 
resta l'indiscussa superfavori¬ 
ta, ma la lotta sarà serrata per 
spuntarla. È vero che i bianco¬ 
neri sono a punteggio pieno, 
cosa che non accadeva dalla 
stagione dei record (1976-77), 
e son tornati solitari in vetta, 
ma la svolta si è già avuta do¬ 
menica scorsa. L r Inter, il Mi- 
lan e, appunto, la Roma si sono 
scosse e hanno infranto il di¬ 
giuno con la vittoria. Dispiace 
soltanto che il Milan di Radice 
vi sia riuscito ai danni del Na¬ 
poli. Sembra quasi che sull'a¬ 
mico Marchesi e la sua truppa 
pesi una sorta di maledizione. 
Di Ferrario l’autorete (non 
nuovo a simili infortuni), 
mentre la traversa ha negato il 
gol ad un Palanca finalmente 
ritrovato per Marchesi, e vano 
è stato il pressing. Non sotto¬ 
valutiamo neppure l’assenza 


di Krol, giocatore essenziale 
per la perfetta funzionalità 
degli schemi. In poche parole 
non si concretizza per quanto 
si costruisce. I cinque miliardi 
spesi vengono rinfacciati alla 
società, i malumori coinvolgo¬ 
no anche Rino, mentre la proi¬ 
bitiva trasferta a Nis, per il re- 
tour-mach di Coppa .Uefa con 
il Radnicki, non nasce sotto 
buona stella. Domenica pros¬ 
sima poi ad Ascoli farà sicura¬ 
mente caldo. 

La Roma sembra invece a- 
ver imboccato la strada giusta. 
Liedholm è nocchiero smali¬ 
ziato, grande stratega, anche 
se strumentalizza la diploma¬ 
zia. Dichiarò che Marangon 
era centrocampista, per non 
mettere in allarme Spinosi e 
Maggiora. Non ufficializzò chi 
tra Conti e Scarnecchia avreb¬ 
be fatto la staffetta, per lasciar 
posto a Chierico. Nicchiò, anzi 
tacque su quello che sarebbe 
capitato a Di Bartolomei. Fos¬ 


se stato esplicito si sarebbe tro¬ 
vato alle prese con resistenze 
difficilmente superabili. Ad¬ 
dirittura qualche giocatore a- 
vrebbe fatto pressioni al fine 
di venir ceduto. Dopo le scelte 
operate non è che malumori 
non vi siano stati. Soltanto che 
l'ambiente e la squadra l'han¬ 
no assorbiti con una certa na¬ 
turalezza. I due infortuni di Di 
Bartolomei e Scarnecchia 
hanno poi fatto decantare la 
situazione, che potrà ridiven¬ 
tare delicata una volta che i 
due saranno recuperati. 

Ora ci si chiede: ci sarà posto 
anche per loro? La formula 
dell’alternanza è nata sia per 
adattare la tattica agli uomini 
nuovi, sia per tenere sulla cor¬ 
da tutti i titolari. Cosi la Roma 
è diventata meno prevedibile, 
anche se restano in piedi di¬ 
versi problemi. Scarsa infatti è 
la prolificità delle punte, pro¬ 
prio per la fatica che la squa¬ 
dra incontra (pur possedendo 


due terzini d’attacco come Ma¬ 
rangon e Nela), ad andare a 
rete. Esistono inoltre ancora 
degli squilibri nel reparto di¬ 
fensivo. Infine l’alternanza 
manifesta una provvisorietà 
nelle scelte. Liedholm adesso 
sceglie la formazione a secon¬ 
da degli avversari, lui che ha 
sempre deciso a prescindere. 
Per parte nostra sosteniamo 
che per Di Bartolomei e Scar¬ 
necchia ben poco spazio reste¬ 
rà per loro in una Roma siffat¬ 
ta. Sacrificato vediamo soprat¬ 
tutto Roberto e glielo abbiamo 
anche detto dopo rincontro 
col Cagliari. Vedrete che 
quando giocherà lo farà nel ’ 
ruolo di centrocampista, come 
vuole lo svedese machiavelli- 
co. Nel frattempo Birigozzi e 
Sorbi sono andati al Pisa. 

È un po' la politica del colpo 
alla botte e al cerchio. Infatti 
domani contro il Ballymena, 
nell’incontro di ritorno di 


Coppa delle Coppe, gìocta* 
ranno Spinosi al posto di Bo* 
netti, Giovannelli di Maggio¬ 
ra. Il 2*0 acqusito all’«andata> 
mette al sicuro da spiacevoli 
rischi. Una immediata verifitta 
i giallorossi l’avranno a stretto 
giro di posta: domenica prosai- 
ma a Torino, contro i granato, 
vedremo se Falcao riusciràis 
pensare con altrettanta lucidi¬ 
tà. A proposito di Falcao i'a 
notare che è stato t il primo 
straniero ad andare in g«II. 
Una sua «doppietta* fa sensa¬ 
zione, ma ci pare proprio che 
per lui il lavoro sia di molino 
aumentato. Con Di Bartolo- 
mei al suo fianco il brasiliaroo 
ne spendeva meno di energie, 
anche sotto il profilo della ma¬ 
teria grigia. 

Se ci fa piacere la vittoria 
del simpatico Avellino a Udi¬ 
ne, ci spiace per la prima scon¬ 
fitta del Torino. Il bravo Dar¬ 
sena ha riconosciuto lealmen¬ 
te alla TV che il rigore su Ba¬ 


gni era giusto. Magari tutti fos¬ 
sero come lui: dal che si evince 
che è sbagliato pretendere dal 
cronista che commenta rin¬ 
contro sulla carta stampata, 1' 
infallibilità. Sono molti i fatto¬ 
ri che possono fuorviare, ma 
sbaglia anche quel cronista 
che si ritiene infallibile. In ac¬ 
que poco tranquille si trovano 
il Genoa, l’Udinese, il Como e 
il Bologna, mentre discutibile 
ci è parsa la decisione del sig. 
Ciulli di sospendere dopo 6' la 
partita Fiorentina-Ascoli. Che 
ne pensa la CAN? Il regola¬ 
mento non suggerisce di non 
far neppure iniziare la gara, 
considerato che il campo era 
impraticabile fin dall’inizio? 
Ultima nota: pochi ancora i gol 
(12), forse in virtù dello scotto 
che bisogna pagare al «rinno¬ 
vamento», o perché le difese si 
sono fatte molto più arcigne? 
Un interrogati vo-da sciogliere. 


Martedì 29 settembre 1991 
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Mentre la Ferrari dimostra di essere inguidabile 

Il Canada boccia 
Villeneuve come 
uomo e sportivo 
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L’angolo di RINO MARCHESI 

La Juventus 
macchina da gol 
mette paura 



Innanzitutto un saluto ai lettori. Con « l'U¬ 
nità» riprendo il rapporto di collaborazione 
già avviato tre anni fa, quando allenavo l’A- 
vellino. Fu una esperienza di cui conservo un 
gradito ricordo. Il discorso da portare avanti 
oggi è però più ampio, più vasto del preceden¬ 
te. Ad Avellino mi limitavo a scrivere poche 
righe per presentare la squadra e la partita 
della domenica; ora è diverso: dovrò commen¬ 
tare l'avventura calcistica domenicale secon¬ 
do il copione stabilito dal computer del Foro 
Italico. Mi auguro di non annoiare il lettore e, 
nel contempo, di cementare ulteriormente 
quel rapporto di simpatia e di cordialità col 
giornale e con quanti contribuiscono alla sua. 
esistenza. Un saluto, infine, al collega e pre¬ 
decessore Gianni Di Marzio, al quale tra l'al¬ 
tro auguro un pronto ritorno su una panchi¬ 
na della massima serie, magari col suo Lecce. 

Risolti i convenetxili, certamente spontanei 
e poco protocollari, veniamo alla giornata cal¬ 
cistica. 

Cominciamo dal Napoli, e mi perdonino i 
tifosi delle altre squadre. Nonostante la scon¬ 
fitta, i miei ragazzi hanno confermato i pro¬ 
gressi già intravisti in occasione delle prece¬ 
denti uscite. Il Napoli, purtroppo, attraversa ' 
un periodo non troppo fortunato: gli infortu¬ 
ni e le beffarde traiettorie del pallone ci han¬ 
no relegato in una posizione di classifica cer¬ 
tamente poco veritiera. Sono comunque sod¬ 
disfatto della squadra. Prima o poi il periodo 


nero dovrà passare, il Napoli riprenderà quel 
ruolo che gli era stato assegnato alla vigilia. 

Va tutto bene, invece, alla Juventus. I bian¬ 
coneri sono primi in classifica, hanno stra¬ 
pazzato Cesena, Avellino e Como. Ci andrei 
piano, però, prima di emettere sentenze. Non 
hanno finora affrontato •mostri » i biancone¬ 
ri, il solo risultato di Avellino per ora può fare 
testo. La Juventus, comunque, è senz’altro la 
più in forma tra le pretendenti al successo 
finale. Pur se contro avversari non proprio 
irresistibili, fa impressione la grande prolifi¬ 
cità della squadra. Nove gol in tre partite è 
una media da capogiro, che la dice lunga sullo 
.Stato dijorjnadei bianconeri. , . , 

In una situazione interlocutoria, sono atte¬ 
si gli acuti della Roma e della Fiorentina. I 
giallorossi hanno ritrovato Falcao e il gusto 
della vittoria; la Fiorentina è stata bloccata 
dalla pioggia. In attesa di conferme, preferi¬ 
rei rimandare il discorso sulle squadre di Lie¬ 
dholm e di De Sisti. 

Complimenti, infine, all’Avellino. 1 due 
punti conquistati ad Udine valgono doppio 
per una squadra come quella irpina che e in¬ 
dicata dai crìtici come una delle protagoniste 
della lotta per la salvezza. Avendo avuto mo¬ 
do di vedere all’opera gli irpini, sono però 
dell’opinione che quest'anno l’Avellino non 
dovrebbe procurare ai suoi tifosi i palpiti del¬ 
le stagioni scorse. 

Rino Marchesi 


A proposito di arbitri 

La «moviola » 
non si fidanza 
con Agnolin 



Le macchine, gl: arnesi, gli attrezzi, le au¬ 
tomobili, gli ascensori, i motori hanno una 
caratteristica in comune: non si affezionano a 
nessuno, non odiano e non amano; non si è 
mai visto un martello scodinzolare quando 
toma a casa il padrone né Una caffettiera dire 
parolacce, di nascosto, contro la padrona. In¬ 
samma: di noi non gliene frega assolutamen¬ 
te niente. La •moviola » è una macchina e, 
come tale, non si è fidanzata con l’arbitro A- 
gnolin. Non credo nemmeno che si vedano di 
nascosto, in campagna. 

Quindi se la *moviola» dice che il signor 
Agnolin è un bravo arbitro, non si può pensa¬ 
re che lo faccia mossa da morbosa passione o . 
dalla speranza che il suddetto la ricordi se 
non nei suo testamento almeno nelle sue pre¬ 
ghiere. La •moviola» ha detto che Agnolin è 
un arbitro oculato e giusto. È stata la sola a 
dirlo, ma conta più lei degli occhi di tutti t 
giornalisti e di tutti i tifosi presenti domenica 
allo stadio di San Siro. 

Lì, una volta tanto, tutti erano stati con¬ 
cordi Agnolin è un caprone che ha dato all* 
Inter un rigore che rum c’era e gliene ha ne¬ 
gato uno che c’era e in più, negandoglielo le 
ha tolto il prezioso apporto dell’ala Bagni, un 
ragazzo d’oro, parola. Gli è andata bene, ad ' 
Agnolin che intanto l’Inter vinceva e che co¬ 
munque le parole, per quanto pesanti, non 
provocano contusioni. 

' Poi, alla sera, alla •Domenica sportiva». 


hanno chiesto la testimonianza della tmovio- 
la». È venuto fuori che 100.000 occhi — un 
paio, allineine,per ogni presente allo stadio 
—, avevanouvùta meno bene di tre: i due di 
Agnolin e quello della telecamera. Il primo 
rigore c’era ,«1 secondo no, e ha dimostrato la 
•moviola» d\tM&tdo con Agnolin: nel primo 
caso Bagni «va stato trattenuto, nel secondo 
era cascato per motivi personali. 

Era un argomento che ci ha interessato 
perché, comòovcvamo già avuto occasione di 
scrivere e ancoro recentemente, questa storia 
degli arbitri* disonesti o imbecilli rischia di 
diventare pericolosa; il campionato scorso ci 
fu chi sostenne che.una certa squadra.aveva 
perso lo scudetto a causa di arbitraggi infeli¬ 
ci, questionino c’è già chi dice che un'altra 
squadra nonii in testa alla classifica a causa 
di arbitraggiisncepaci. E i teppisti, così, perfe¬ 
zionano la coccia all’arbitro. Neanche io, co¬ 
me la « moviòla », sono fidanzato con Agnolin o 
con — dio me ne scampi e liberi — con Lo 
Bello népensache l’arbitro sia infallibile: dico 
solo che for se# opportuno concedergli il bene¬ 
ficio del dubbio 

La •movidaa*, che non ha affetti, quando 
l’arbitro sbaglia dimostra che ha sbagliato; 
quando vede giusto dimostra che ha visto 
giusto: in quinti anni ha dimostrato che quei 
robusti signori sbagliano anche loro, ma che 
molto più spmso hanno ragione. 

Kim 


Vìncendo domenica a Montreal, in Canada, 
Jacques Laffite ha rimescolato le carte di que¬ 
sto interessante mondiale di Formula Uno. Si 
trova ora a sei lunghezze da Carlos Reutmann 
che conduce ancora la classifica. Anche lui, il 17 
ottobre a Las Vegas, può matematicamente vin¬ 
cere il titolo iridato. 

Una stagione di alti e bassi quella del team 
francese di Guy Ligier. Un inizio disastroso a 
causa delTasfittico motore Matra, poi la rimon¬ 
ta dal Gran Premio del Belgio. Un propulsore 
più potente, nuove sospensioni, indovinati pro¬ 
fili alari hanno dato la possibilità a Laffite di 
conquistare 33 punti in 7 corse. In altrettante 
gare, Reutman e Piquet si sono intascati rispet¬ 
tivamente 20 e 17 punti. «Ho il mondiale in 
pugno» aveva dichiarato il «fantino francese», 
come viene chiamato il piccolo Laffite, subito 
dopo il trionfo a Zeltweg. Invece uno scontro 
con Reutmann in Olanda e un’uscita di strada a 
Monza, l’avevano escluso dalla corsa al titolo. 
Domenica invece, dopo un’esaltante gara con¬ 
dotta con la forza e la sicurezza da campione, 
Laffite è ritornato nel giro dei «grandi». 

«Abbiamo indovinato la scelta delle gomme» 
ha detto il pilota francese dopo la vittoria. E’ ’ 
stato a causa dei pneumatici che le Williams di 
Jones e Reutmann sono colate a picco sul fondo 
bagnato della pista di Nòtre Dame di Montreal. 
Anche Piquet è stato penalizzato dai pneumati¬ 
ci Goodyear che sul bagnato hanno sfigurato 
davanti ai radiali della Michelin. Jones ha cer¬ 
cato di rimettersi in corsa cambiando due volte 
le gomme. Sono state inutili fermate ai box.. 
Reutemann, sempre in fondò al gruppo, ha te¬ 
nuto duro sperando che la pista scivolosa elimi¬ 
nasse' il suo diretto avversario, Nelson Piquet 
Invece il brasiliano, guidando con molta caute- - 
la, è riuscito a giungere quinto al traguardo e 
rosicchiare due punti all argentino. Solo Las 
Vegas, dove si correrà l’ultima gara, dirà chi fra 
i tre, Reutman, Piquet e Laffite, sarà il campio¬ 
ne del mondo 1981. 

Il migliore degli italiani è stato Bruno Giaco¬ 
melli. Lui stesso e il direttore dell’Autodelta, 
l’ingegner Carlo Chiti, avevano scritto, dieci 

S 'orni fa su questo giornale che l’Alfa eraquasi 
i podio. Una convinzione dovuta alla buona 
prestazione delle vetture del «biscione» nell’ul¬ 
timo Gran Premio dTtalia. E avevano visto giu¬ 
sto. Partito in ottava fila, il pilota bresciano è 


riuscito a portare la sua Alfa al quarto posto. 
Non succedeva dal primo Gran Premio, quello 
di Long Beach. Ma, al di là del risultato, Mon¬ 
treal ha riconfermato non solo che i suggeri¬ 
menti di Gerard Decarouge, l’esperto in aerodi¬ 
namica assunto un mese e mezzo fa dall’Auto¬ 
delta, erano esatti, ma anche che Bruno Giaco¬ 
melli, il miglior pilota nelle gare di F. 2 e F. 3, 
non è inferiore ai più richiesti corridori della 
massima formula. 

L’eroe di Montreal, comunque, è stato Gilles 
Villeneuve. Il canadese ha girato per metà 
Gran Premio con un alettone piegato (dopo a- 
ver tamponato Elio De Angelis), gli ultimi chi¬ 
lometri con il «baffo» alzato sugli occhi e gli 
ultimi metri senza addirittura l’appendice ante¬ 
riore. Cosa ha voluto dimostrare Giller Ville¬ 
neuve in Canada: che è il più grande campione 
di Formula Uno. Riuscire a salire sul podio gui¬ 
dando una vettura inguidabile come la Ferrari 
su una pista infida come quella di Ndtre Dame è 
una grande impresa. Riuscire poi a tenerla in 
strada senza l'apporto indispensabile del «baf¬ 
fo», è addirittura una impresa eccezionale. Ma 
Gilles Villeneuve ha anche dimostrato di essere 
una nullità dal punto di vista umano e sportivo. 
Correre con un alettone davanti agli occhi con 
il pericolo che si stacchi (come è avvenuto) e 
possa procurare danni gravissimi agli altri pilo¬ 
ti, è da incoscienti. Villeneuve ha dimostrato di 
non essere un professionista perché chi si repu- 
’ta tale deve sapere quando e come può essere 
pericoloso per sé e per gli altri. Se voleva dimo¬ 
strare le sue eccezionali qualità di pilota, c’è 
riuscito. Ma è incappato in ima bocciatura come , 
uomo e come sportivo. 

E domenica sulla pista di Montreal di pazzi ce 
n’erano molti. Da Rebaque, a Borgoudd a Man- 
sell. Ieri il direttore di gara doveva esporre al¬ 
meno quattro bandiere nere, una anche per 
Giller Villeneuve. Bandiere che la formula uno 
farebbe bene a esporre anche per Balestre e 
Ecclestone, i due che hanno scelto e accettato 
che domenica 17 ottobre si corra nel parcheggio 
del Cesar Palace a Las Vegas. Mai come in que¬ 
sti ultimi anni la F. 1 è diventata un circo. 

Sergio Cuti 


Nella foto; Laffite con la sua Talbot 


Serie B: mentre Cavese e Varese reggono bene in testa 

Per la Lazio, fanalino di coda 
c’è qualche segnale di ripresa 

Il Pisa ha acquistato Sorbi e Birigozzi - Gli incidenti di Brescia rovinano il calcio 


ROMA — Due i fatti impor¬ 
tanti scaturiti dopo la terza 
giornata del campionato ca¬ 
detto: Varese e Cavese reggo¬ 
no bene in testa, dimostrando 
di meritare per il momento la 
vetta più alta della classifica e 
la nuova sconfitta della Lazio, 
che ora staziona aU'ultimo po¬ 
sto.' 

Per il resto si va avanti a 
strappi, cosa che ha finito per 
attruppare tutte le squadre in 
un fazzoletto. Non c’è stata an¬ 
cora una primo accenno di se- 


: uri osila 


• MEDIA INGLESE — Varese. Ca¬ 
vese e Beri 0; Pise, Perugia. Spel. 
Sempdorie, Lecce. Pistoiese e Ve¬ 
rone - 1; Sembenedcttese. Bre¬ 
scia, Palermo. Rimini, Reggiane. 
Catanie e Pàscerà • 2. Foggia. La¬ 
zio e Cremonese - 3. 

• LA FORMAZIONE DELLA SET¬ 
TIMANA — Conti (Sempdorial; 
F la p pa m pino (Beri). Ronzarti (Ba¬ 
ri); O ccf Hp m ti (Pisa). Petrvzzcii 
(Foggia). Imborgia (Lecca); Viganò 
(Pisa). Repetto (Cavese). Sartori 
(Cavese). Lopez (Palermo). Tode- 


; I MENO — l'attacco del 
wr ora, I più prolifico a* 
eseo a segno otto reti in 
le ed è segui to e distanza 
i daba Spai con sei. La di¬ 
perforata è. par contro, 
il Catania con setta rati 
racedma a ppe n a da qetl 
laepiaea con sai 


• LA P R IMA VOLTA — Primo 
seccasse per Foggia. Rimini, Ps- 


e con pieina I 
laSpmpeBR 


lezione e perciò la situazione 
resta fluttuante. 

Premesso questo entriamo 
in argomento a parliamo subi¬ 
to della Lazio. È il fatto più 
clamoroso di questo primo 
scorcio di campionato. 

TVe partite, un punticino ap¬ 
pena in classifica e due scon¬ 
fitte sul groppone. Una situa¬ 
zione pesante, difficile da ri¬ 
mettere in sesto, perché ora 
nell’ambiente c’è la psicosi 
della crisi, una crisi soprattut¬ 
to morale, oltre che di gioco. 


• SEMPRE IL FATTORE CAMPO 
— Dopo tra giornata le vittoria 
esterna continuano a contarsi sul¬ 
le dita di una mano. Si conferma 
dunque che. in serie B, 3 fattore 
campo pesa eccome. Tutte gioca¬ 
no per non perdere, nessuna 
squadra è in grado di maramal¬ 
deggiare. 

• BRAVO UCCE — B Lecce ha 
pareggiato meritatamente a Bra¬ 
ccia e. forse, Vincerà a tavodno. Di 
Marzio, comunque, he dichiarato 
che lui preferisce vincere sul cam¬ 
po. Ad ogni buon conto la squadra 
sa tentine si sta facendo onora. 

• GENOA CHE HAI FATTO — « 
Genoa, in seria A. non trova una 
che tiri in porta (Russo è formo 
per infortunio) mentre t'es-rosse- 
Mu Todesco sto facendo sfrec ci 
nel Pisa. 
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Ai dodici 
7 milioni 


ROMA - Questa la Be o ta 
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12 punti Ina 7 . 093 . 000 ; 
11.999 t rin cant i cen 11 p 
tire 279 . 400 . 


A Rimini domenica s’è visto 
qualcosa di più rispetto a San 
Benedetto e sul «neutro» di 
Temi contro la Spai. La squa¬ 
dra è apparsa più determinata 
e con un pizzico di fortuna in 
più, probabilmente la sconfit¬ 
ta si sarebbe anche potuta evi¬ 
tare. 

Ma queste prime avvisaglie 
di risveglio, necessitano di una 
conferma. Domenica prossima 
contro il Foggia si deve fare 
ancora di più, occorre uscire 
dal tunnel. I biancazzurri si 
devono mettere in testa che in 
serie B soltanto soffrendo e re¬ 
stando umili si possono centra¬ 
re certi traguardi. La presun¬ 
zione e la sufficienza hanno 
sempre avuto scarsa fortuna. I 
progressi di Rimini trovano 
una spiegazione anche nei mu¬ 
tamenti tattici e nella scelta 
degli uomini operata da Casta- 
gner. Dopo la sconfitta con la 
Spai avevano sollecitato l'alle¬ 
natore e rivedere e le sue idee 
e ricominciare da zero. Ebbe¬ 
ne Castagner. da persona in¬ 
telligente e preparata qual’è, è 
subito corso ai ripari: per pri¬ 
ma cosa si è preoccupato di da¬ 
re nerbo e solidità alla difesa e 
al centrocampo. Ha ridato una 
maglia di titolare a Viola, 
comprendendo quale grosso 
errore di valutazione aveva 
fatto. Proprio l'innesto di 
Nando ha in parte trasformato 
in meglio la squadra. Ora deve 
dimostrarsi abile a collocare 
nel posto giusto D’Amico. La 
posizione centrale poco s’addi¬ 
ce a Vincenzi!». Le cose mi¬ 
gliori le ha sempre fatte quan¬ 
do ha potuto giostrare sulle fa¬ 
sce laterali Ip questo modo di¬ 
venterebbe possibile anche la 
coesistenza con Viola. £ un’i¬ 
dea, perché non provarci? 

Da Cavese e Varese è venu¬ 
ta una nuova e bella confer¬ 


ma. Hanno retto il passo con¬ 
tro avversarie malintenziona¬ 
te. Soprattutto la squadra cam¬ 
pana contro la Sampdoria, 
grande favorita del torneo, ha 
fatto vedere cose egregie. L'ha 
messa sovente in difficoltà e 
ha anche cullato il sogno di 
una vittoria di prestigio. Ma 
anche il pareggio è un risulta¬ 
to più che positivo. Occorre ri¬ 
conoscere che l’allenatore 
Santin ha saputo dare alla 
squadra un gioco piacevole e 
concreto. 

- Due belle conferme sono 
arrivate da Pisa. Palermo e 
Bari. La squadra toscana ha 
inflitto una cinquina al Cata¬ 
nia. che fa seguito alla quater¬ 
na rifilata al Pescara nella pri¬ 
ma giornata. Aggiungete che 
proprio ieri il Pisa ha ufficia¬ 
lizzato gli acquisti dei due ro¬ 
manisti Sorbi e Birigozzi. Può 
davvero puntare in alto. Bene 
anche il Palermo. La vittoria 
sul Pescara ha dimostrato che 
la squadra può lottare per tra¬ 
guardi ambiziosi, mentre il 
Bari giovane di Catuzzi conti¬ 
nua a sorprendere. A Ferrara 
contro la Spai ha sfiorato il 
•colpaccio». 

Per chiudere una parola su¬ 
gli incidenti di Brescia, che co¬ 
steranno alle rondinelle una 
Sconfitta a tavolino a favore 
del Lecce. Un sasso scagliato 
dalle tribune ha ferito il por¬ 
tiere Vannuccl Questo tipo di 
incidenti sembrano veramen¬ 
te non finire mai. £ successo in 
Coppa in Lazio-Reggiana, in 
campionato in Palermo-Bari e 
domenica a Brescia il terzo at¬ 
to. E un fenomeno che comin¬ 
cia « destare preoccupazione. 
Speriamo che si tratti soltanto 
di un rigurgito e che il buon 
senso finisca per avere il so¬ 
pravvento. 



La tragica fine 
di M alinowski 


La notizia è di quelle che lasciano senza parole: BronislaW 
Malinowski è morto. Una morte) come tante, su una strada per la 
manovra imprudente di qualcun altro. Un camion invade la 
careggiata opposta e schianta una vettura che giunge in senso 
inverso. Bronislaw Malinowski domenica mattina era alla guida 
di quella vettura, nei pressi di OQrodzaiz, la città della Polonia 
settentrionale dove viveva insieme ai genitori. 

Da anni Bronislaw era uno massimi specialisti mondiali 
dei 3.000 siepi e in questa spedalità aveva vinto la medaglia 
d’oro ai Giochi di Mosca davanti al grande tanzaniano Filibert 


gita a argento olimpica a MontnuJ io.aJle spalle del grandissi¬ 
mo svedese Garderud. Proprio Gjrderud gli negò la soddisfazio¬ 
ne di essere primatista europeo.ocbtrèndo quella finale olimpica 
in 8’08”02 che è tuttora primati)continentale. Malinowski co¬ 
munque, con r8’09"l 1 di Montreal deteneva la terza prestazione 
mondiale di ogni tempo dietro a Gorderud e al mondiale di 
Henry Rodo (8 05”4 ottenuto a Swrttie nel ’18). Quest’anno Bro¬ 
nislaw era stato a lungo fermo porguai ad un ginocchio (e infatti 
fu assente alla Coppa del Mondar di Roma, dove vinse il suo 
connazionale Mamlnski), ma era -deciso a non mollare: infatti 
aveva in programma un perioda 4i riposo a Cipro e subito dopo 
un intervento chirurgico che avrebbe dovuto permettergli di 
difendere il suo titolo olimpico a Ln Angeles neH'84. La sorte 
invece ha voluto impedirglielo, fermando improvvisamente e 
tragicamente la sua inconfondibile falcata. Una perdita gravissi¬ 
ma per l'intero movimento deH’iitletica mondiale. 


.Paolo Caprio ripeterà 
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che non ei 


Conclusi ieri I lavori dei comitati olimpici 

Gli atleti dicono al Ciò: 
vogliamo contare di più! 

Sebastian Coe, portavoce della categorìa, ha parlato chiaro 


Del nostro inviato 

BADEN BADEN — Abituato 
a lanciare sfide agonistiche a 
se stesso, all'avversario per ec¬ 
cellenza Steve Ovett, e al cor¬ 
rere implacabile del cronome¬ 
tro, Sebastian Coe è stato que¬ 
sta volta portavoce di una sfi¬ 
da diversa. Lui e 34 colleghi di 
varie discipline sportive (a- 
vrebbe dovuto esserci anche 
Sara Siraeoni, impegnata a 
guarire dal male oscuro che 
l’ha tormentata per tutta la 
stagione) hanno accettato l’in¬ 
vito del CIO a rappresentare i 
protagonisti dello sport olim¬ 
pico alI’XI Congresso. Certa¬ 
mente non hanno rappresen¬ 
tato tutti gli atleti del mondo, 
perchè la loro esigua rappre¬ 
sentanza era il succo di una é- 
lite, ma che abbiano voluto e- 
sprime re la loro opinione ai 
politici e ai tecnici del con¬ 
gresso va considerato nuovo e 
importante. Sebastian Coe, 
portavoce nell’ultimo giorno 
del congresso olimpico di una 
categoria considerata fino a ie¬ 
ri di «muscolari», ha sfidato I’ 
intellighentia del congresso. 
Ha concluso coti: «Penso che la 
nostre inclusione in questa as¬ 
sise e la tenacia con la quale 
abbiamo accettato l’impegno 
seppelliscano una rolla per 
tutte la convinzione erronea 
secondo la quale noi atleti non 
saremmo altro che ròbot sema 
cervello». 

Gli atleti hanno lavorato, 
hanno discusso, e si sono con¬ 
frontati. Hanno proposto du¬ 
rissime sanzioni — squalifiche 
a vita — per chi usa il doping e 
per chi li aiuta a usarla Hanno 
detto che sulla regola 39 sa¬ 
rebbe illusorio pensare che 


possa da sola e eoa corn’è risol¬ 
vere i problemi dell’indivi¬ 
duo-atleta. Hanno detto che 
vorrebbero federazioni inter- ■ 
nazionali del tutto indipen¬ 
denti quando si tratta di pro¬ 
porre norme interessanti le 
necessità dei membri protago¬ 
nisti sul terreno dell’agoni¬ 
smo. Gli atleti hanno quindi 
sfidato, civilissimamente, il 
CIO da essi ritenuto insicuro 
di'fronte ai problemi connessi 
al denaro e le federazioni in¬ 
capaci di affrontare i problemi 
esistenziali dei loro associati. 
•Non vogliamo forzare porte 
che vorremmo ci fossero aper¬ 
te». Hanno precisato. •Non sia¬ 
mo portatori di rivoluzioni né 
di contestazioni ma di propo¬ 
ste. Vorremmo contare di pii, 
vorremmo che a un comitato 
di atleti fosse concesso di lavo¬ 
rare assieme al CIO, alle fede¬ 
razioni e ai comitati nazionali 
olimpici». 

Juan Antonio Samaranch, 
presidente del Comitato inter¬ 
nazionale olimpico, li ha rin¬ 
graziati «La loro partecipazio¬ 
ne attiva a questo congresso è 
stata preziosa. Li ho s em pre 
invitali a lottare contro quella 
grave piaga della nostra socie¬ 
tà cheila frode. Ed essi hanno 
mostrato una viva coscienza 
dei pericoli che minacciano lo 
sport». 

Il diplomatico catalano ha 
detto molte cose interessanti 
Ha detto che «lo ri voglia o no 
il Comitato intemazionale o- 
Itmpèco i il vero responsabile 
storico del movimento olimpi¬ 
co •. «Noi indichiamo — Ha ag¬ 
giunto — la via alle federazio¬ 
ni intemazionali e a quelle na¬ 
zionali e ai comitati olimpici 
dai vari paesi». E quindi il CIO 
è il vero vincitore di questo 


congresso. Anche se i suoi fun¬ 
zionari si sforzano di dire che 
ha vinto il movimento olimpi¬ 
co. 

Il CIO è riuscito ad allonta¬ 
nare il pericolo del boicottag¬ 
gio. È riuscito a far ri che siano 
stati gli atleti a preporre duris¬ 
sime sanzioni contro chi fa uso 
di doping. Si è mostrato unito 
di fronte alle ( federazioni in¬ 
ternazionali preoccupa tecni¬ 
camente di criticare senza sa¬ 
perne realmente proporre in¬ 
tenzioni e preposte comuni 

Lo svizzero Thomas Keller, 
presidente della Federazione 
internazionale di canottaggio, 
ha parlato a nome delle fede¬ 
razioni (ma già Primo Nebiolo 
contesta che ciò sia vero), rim¬ 
proverando il CIO di non vo¬ 
ler accogliere nell’ambito dei 
giochi che — a suo dire — ne 
avrebbe ro diritta La verità è 
che le federazioni inventano 
calendari folli perché più gare 
si fanno più c’è la possibilità di 
raccattare muniti di varia na¬ 
tura. Il congresso ha utilizzato 
uno slogan bello e generico: 
•Uniti dallo sport e per lo 
sport». E lo slogan ha per m e s so 
al CIO di vincere e di accomu¬ 
nare nel successo le recalci¬ 
tranti federazioni e i poco uni¬ 
ti comitati olimpici Hanno 
vinto gli atleti Ma guai se que¬ 
sti ultimi permetteranno che il 
felice momento dell’impegno 
evapori nel disinteresse dopo 
aver magari ottenuto conces¬ 
sioni marginali. Vorrebbe dire 
che accettano il ruolo di stru¬ 
menti assieme a quello di pro¬ 
tagonisti dell'agonismo soltan¬ 
to formalmente aiutati e pro¬ 
tetti. 

Homo M un mo o i 
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DAL MONDO 


Positivo bilancio del viaggio di Mitterrand in Arabia 


Intesa fra Parigi e Riyad 

Avallo al piano di pace saudita 

Il presidente francese sottolinea il riconoscimento del diritto di Israele ad esistere, ma nella contestualità del riconoscimento dei 
diritti palestinesi e delFOLP - «Non rinnego amicizie, ma non accetto interdizioni» - Previste consultazioni periodiche 


Dal nostro inviato 

TAIF — Piena riuscita del 
vertice franco-saudita. Mit¬ 
terrand e li primo ministro 
Fahd, in una conferenza 
stampa tenuta in comune, 
ne hanno illustrato I motivi 
per più di due ore al giornali¬ 
sti, confermando che le due 
parti hanno sostanzialmente 
raggiunto in questi tre 
giorni di discussioni /ranche, 
interessanti e costruttive — 
gli obiettivi che si propone¬ 
vano: primo fra tutti quello 
di rilanciare «su nuove basi 
la discussione di pace», at¬ 
traverso il piano saudita in 
otto punti che per Mitter¬ 
rand costituisce •l’iniziativa 
più importante di questi ulti¬ 
mi tempi, capace di avvici¬ 
nare i punti di vista Israelia¬ 
no e arabo nella situazione di 
totale congelamento che ul¬ 
timamente ha aggravato 
tutto, sia sul piano politico 
che militare». E anche se al¬ 
cune delle questioni affron¬ 
tate nella iniziativa saudita 
andranno •approfondite e ri¬ 
discusse», la Francia nel rite¬ 
nerle «un punto di partenza 
per nuovi tentativi atti ad 
avvicinare ipunti di vista tra 
arabi e israeliani» sottolinea 
in modo particolare il rico¬ 
noscimento c i! richiamo a 
certi prìncipi inderogabili 
del diritto internazionale già 
riconosciuto dall’ONU che 
vengono affrontati con •mo¬ 
derazione e realismo». 

In sostanza per Mitter¬ 
rand il fatto che si riconosca 
per la prima volta in un pia¬ 
no arabo il diritto di Israele 
alla esistenza come Stato, 
ma che questo diritto vada di 
pari passo con quello del po¬ 
polo palestinese a edificare 
nei territori occupati (una 
volta evacuati) una sua enti¬ 
tà e strutture statali, è il dato 
più significante di una ini¬ 
ziativa che, se portata avan¬ 
ti, •troverà la Francia come 
parte in causa». 

È quel che si attendono 
ora i sauditi: trovare un so- 
stegno da parte di una po- 
tenza europea e mondiale 
che è in grado — per la sua 
particolare posizione di •au¬ 
tonomia• rispetto ai super- 
grandi — di dare una spinta 
autorevole e credibile a una 
iniziativa che reintroduce 
Riyad nel contesto del pro¬ 
cesso di pace medio-orienta¬ 
le. . 

Per Mitterrand si trattava 
di dissipare nel mondo arabo 
certe diffidenze attribuibili 
alla •particolare amicizia» 
che egli ha sempre manife¬ 
stato nei confronti di Israele, 
dando alle capitali arabe la 


Auto-bomba 
esplode nel 
sud Libano: 

15 morti 
e 40 feriti 


BEIRUT — Un’altra strage in 
Libano, dove sì riaccende la 

C licosi delle «auto-bomba». 

na vettura imbottita di esplo¬ 
sivo è stata fatta saltare in aria 
nel sud, ad un posto di blocco 
delle forze palestinesi-progres¬ 
siste nei pressi del fiume Lita- 
ni, non lontano dal confine con 
Israele. Il bilancio è finora di 15 
motti e una quarantina di feri¬ 
ti; dieci delle vittime sono guer¬ 
riglieri palestinesi e miliziani di 
sinistra, gli altri sono passegge¬ 
ri delle auto che erano ferme al 
posto di blocco. 

Nelle ultime due settimane 
si è avuta in Libano una vera 
catena di attentati con auto- 
bomba. Quasi tutti gli attentati 
sono stati rivendicati da un se¬ 
dicente «Fronte di liberazione 
del Libano dagli stranièri», ma 
vengono dalle sinistre e dai pa¬ 
lestinesi attribuiti ad agenti di 
Israele. 


£ morto 
a 73 anni 
l’ex presidente 
venezolano 
Betancourt 


NEW YORK — È mòrto ieri in 
un ospedale di New York l'ex 
presidente venezolano Romu- 
lo Betancourt. Per «complica¬ 
zioni* successive ad un attacco 
cardiaco che lo aveva colpito 
giovedì. 

Per la durata del ricovero il 
paziente, che aveva 73 anni, 
era rimasto in coma profondo. 
Eletto presidente venezolano 
nel 1959, Betancourt era rima¬ 
sto al potere fino al 1964. Fon¬ 
datore di «Action democrati¬ 
ca» Betancourt è stato uno dei 
padri della democrazia vene¬ 
zolana. 


sensazione di anteporla al 
diritti del popolo palestinese.. 

Il principe Fahd ha ricor¬ 
dato ieri con evidente soddi¬ 
sfazione Il fatto che Mitter¬ 
rand ha dichiarato, durante 
le conversazioni, di non ap¬ 
provare la decislonà israelia¬ 
na di fare di Gerusalemme la 
capitale dello Stato ebraico e . 
di essere sensibile a quel che 
Gerusalemme rappresenta 
per il mondo arabo, vedendo 
nel piano saudita una possi¬ 
bilità di discutere anche su 
questo terreno *peravvicina¬ 
re te posizioni estreme». Ma 
Mitterrand è andato oltre, 
quando gli è stato chiesto se 
la sua amicizia per Israele 
non possa in qualche modo 
essere ritenuta (soprattutto 
a Tel Aviv) in contraddizione 
con quel che è stato detto in 
questi giorni a Taif. »Non 
rinnego certamente nulla — 
ha detto Mitterrand — dei 
motivi che mi spingono ad 
essere amico di Israele. Ve¬ 
nendo qui ho allargato le mie 
amicizie. Ed il linguaggio 
che ho tenuto qui sarà lo 
sfesso che terrò in Israele 
quando mi ci recherò nei 
prossimi mesi». 

Mitterrand ha quindi insi¬ 
stito: «Ho detto qualche gior¬ 
no fa che la Francia non ac¬ 
cetta interdizioni di sorta, da 
parte di nessuno e in nessun 
campo. Non ce ne sono quin¬ 
di di accettabili nemmeno 
nei nostri rapporti con Israe¬ 
le, nemmeno riguardo Ara- 
fat e l’OLP, che rappresenta 
un grande movimento e la 
spinta di un popolo che si af¬ 
ferma. Noi conserveremo 
quindi la nostra libertà di 
parola e di decisione in ogni 
circostanza e agiremo di 
conseguenza». 

Un linguaggio che è certa¬ 
mente piaciuto all’interlocu¬ 
tore saudita, col quale nella 
serata di domenica Mitter¬ 
rand aveva avuto un altro 
lungo colloquio a quattr’oc¬ 
chi, che ha permesso a Fahd 
di sottolineare più volte lo 
•spirito costruttivo dèlie óóti- ' 
yersazioni» poiché «non è 
mai mancata in nessun mo¬ 
mento la comprensione reci¬ 
proca». Certo, «non c’è con¬ 
vergenza su tutte le questio¬ 
ni (in questi tre giorni Mit¬ 
terrand, Kaled e Fahd hanno 
fatto un giro di orizzonte che 
ha affrontato tutte le que¬ 
stioni mondiali), ma ci sfor¬ 
ziamo di avvicinare i punti dì 
vista nell’interesse bilaterale 
e mondiale». 

Fahd ha parlato anche di 
•consultazioni ogni volta che 
ce ne sarà bisogno», dando u- 
n’idea del nuovo tipo di rap¬ 
porto che Riyad vuole in¬ 
staurare con la Francia e che 
senza dubbio non è da vedere 
distinto dalle difficoltà che si 
accentuano nelle relazioni 
con Valicato privilegiato a- 
mericano. Fahd ieri vi ha ap¬ 
pena accennato a proposito 
delie forniture di aerei radar 
•Awacs», ultimo ma non uni¬ 
co elemento di raffredda¬ 
mento nelle relazioni. Si è li¬ 
mitato a dire che Reagan 
glieli ha promessi e che un 
giudizio verrà espresso solo 
quando il Congresso si sarà 
espresso in maniera definiti¬ 
va. 

Nel giro d’orizzonte mon¬ 
diale si è trattato di tutti i 
temi. Mitterrand e Fahd si 
sono limitati ad elencarne i 
capitoli: le relazioni est-ove¬ 
st, la Polonia, l’Afghanistan 
(per ribadire di comune ac¬ 
cordo che le truppe sovieti¬ 
che vanno ritirate), l’Africa 
(che per i sauditi rappresen¬ 
ta una particolare preoccu¬ 
pazione, soprattutto per quel 
che avviene nei Como e nelle 
sue immediate vicinanze, e 
che per i francasi pone il pro¬ 
blema di un nuovo tipo di 
presenza per evitare che si 
accentui su quei terreno il 
confronto tra i due super- 
grandi). Pieno accordo tra le 
due parti sul Libano: Mitter¬ 
rand ha ribadito che occorre 
ridare integrità e indipen¬ 
denza a quel paese, dicendosi 
disposto ad aiutare mate¬ 
rialmente il governo legitti¬ 
mo a ricostituire la sua forza 
militare e propugnando allo 
stesso tempo Videa di una 
•forza tampone * de 11 "ONU al¬ 
la frontiera libanese-israe¬ 
liana. E a questo proposito il 
premier saudita, appoggian¬ 
do le idee di Mitterrand, ha 
insistilo sulle responsabilità 
di Israele che con le sue con¬ 
tinue incursioni in territorio 
libanese costituisce la causa 
prima di quel che sta succe¬ 
dendo in quel paese. 

Mitterrand è ripartito nel 
primo pomeriggio lasciando 
dietro di sé un’ottima im¬ 
pressione e portando con sé 
la convinzione di aver fatto 
un buon lavoro non solo nel 
rafforzamento del rapporti 
di collaborazione e di amici¬ 
zia con l’Arabia Saudita ma 
anche nell’aprire nuore pos¬ 
sibilità a «un ruolo positivo 
i per il ritorno alla pace nel 
Medio Oriente». 

Franco Fabiani 


Dal corrispondente 

BELGRADO — Si è conclu¬ 
sa ieri la visita in Jugosla- 
; via di Gheddafi, Giunto a 
Belgrado domenica sera 
(dopo essere stato in visita 
ufficiale a Budapest), il lea- 
der libico ha avuto colloqui 
con il presidente della pre¬ 
sidenza della Repubblica 
jugoslava, Sergej Krajger, e 
con il primo ministro, Vese- 
lln Duranovic. 

L'improvvisa e non an¬ 
nunciata visita ha sollevato 
molto interesse tra gli os¬ 
servatori politici delia capi¬ 
tale. Gheddafi negli ultimi 
tempi (dopo l’incidente nel 
golfo di Sirte con gli Stati 
Uniti), aveva rilasciato di¬ 
verse dichiarazioni e pro¬ 
nunciato discorsi i cui con¬ 
tenuti avevano sollevato 
(anche a Belgrado) il so¬ 
spetto che la Libia, paese 
formalmente non allineato, 
tendesse invece a spostarsi 
sempre più verso i paesi del¬ 
la comunità socialista e del 
Patto di Varsavia. In questo 
senso^tando alle dichiara¬ 
zioni rilasciate ufficiosa¬ 
mente dai portavoce jugo¬ 
slavi e a quanto pubblicato 
sulla stampa jugoslava, 
Belgrado sarebbe stata ras¬ 
sicurata da Gheddafi sulla 
sua volontà di rimanere a 
tutti gli effetti paese non al¬ 
lineato. 

L’agenzia di stampa ju- 


TEHERAN — I giornali di 
ieri mattina hanno dato il 
bilancio della sanguinosa 
battaglia svoltasi nel cen¬ 
tro della capitale domenica, 
e che ha penalizzato vaste 
zone della città per quasi sei 
ore. Secondo le cifre ufficia¬ 
li (che probabilmente sono 
però ancora inferiori alla 
realtà), il bilancio è di 24 
morti: dodici «mugiahedin 
. del popolo»,.otto «pasdaran» 
(guardiani della rivoluzió¬ 
ne) e militanti islamici e 
quattro passanti. Una qua¬ 
rantina i feriti, molti dei 
quali in condizioni serie. 
Anche se le fonti ufficiali 
minimizzano quanto è ac¬ 
caduto (un portavoce del 
•Komiteh», cioè della poli¬ 
zia rivoluzionaria, ha par¬ 
lato addirittura di «giochi 
infantili»), tutte le testimo¬ 
nianze concordano nell’af- 
fermare che i guerriglieri 
della «sinistra islamica» 
hanno dato una vera e pro¬ 
pria prova di forza. 

Una conferma indiretta 
viene dalla durezza della 
repressione che gli organi 
del regime hanno subito 
messo in atto. La notte 
scorsa sono state fucilate a 
Teheran 59 persone, fra cui 
almeno una dozzina di 
«mugiahedin» catturati du¬ 
rante gli scontri di domeni¬ 
ca mattina; inoltre contro 
quasi tutti gli arrestati sono 
iniziati subito i «processi ri¬ 
voluzionari». E si sa che se- 


Conclusa la visita-lampo a Belgrado 

Gheddafi assicura 
la Jugoslavia: 
siamo non allineati 

Incontro con il Presidente Krajger - Cri¬ 
tiche alla Conferenza di Madrid 


goslava «Tanjug», riferendo 
ieri i colloqui, sottolineava 
infatti che Jugoslavia e Li¬ 
bia «hanno rilevato i perico¬ 
li e le conseguenze negative 
dovute ai tentativi di allar¬ 
gare le sfere di influenza da 
parte dei blocchi militari e 
politici, come pure la re¬ 
sponsabilità particolare 
che hanno le grandi poten¬ 
ze per l’attuale situazione 
intemazionale». Ed è stata 
sottolineata — continuava 
la «Tanjug» — «la necessità 
di rafforzare l’unità d’azio¬ 
ne dei non allineati e l’esi¬ 
genza di un grande impe¬ 
gno del non allineamento 
per una sempre più conse¬ 


guente applicazione della 
linea politica del movimen¬ 
to stesso». 

Identici concetti sono 
stati ribaditi da Gheddafi 
in una hreve e pacata con¬ 
ferenza stampa. 

In particolare, egli si è 
soffermato sulla crisi del 
Medio Oriente e sul proble¬ 
mi della sicurezza nel Medi- 
terraneo criticando, fra l’al¬ 
tro, la conferenza di Ma¬ 
drid, che — ha affermato, 
rivolgendosi direttamente 
ail’Europa — avrebbe di¬ 
mostrato una assoluta 
mancanza di volontà politi¬ 
ca su questi problemi ne¬ 
gando che essi inseriscano 


Alla vigilia delle presidenziali 

Domenica 24 morti 
a Teheran. Subito 
59 fucilazioni 

li comando iraniano annuncia che è sta¬ 
to rotto l’assedio irakeno ad Abadan 


condo le recenti disposizio¬ 
ni del Procuratore generale 
e del Consiglio supremo di 
giustizia i processi si svol¬ 
gono in modo del tutto 
sommario e sono subito sé¬ 
guiti dalla esecuzione. 

Va detto che ciò che 
preoccupa il regime inte¬ 
gralista è evidentemente il 
fatto che la prova di forza 
dei «mugiahedin» sia avve¬ 
nuta proprio alla vigilia 
delle elezioni del 2 ottobre, 
indette per sostituire il pre¬ 
sidente Mohammed Ali Re- 
jai assassinato il mese scor¬ 
so. Il procuratore generale 
Amlashl ha detto ieri che 
chiunque tenterà di «distur¬ 
bare» le elezioni presiden¬ 
ziali sarà condannato a 


morte e fucilato. Tale pe¬ 
sante ammonimento viene 
messo in relazione anche 
con l’appello che l’ex presi¬ 
dente Bani Sadr ha rivolto 
dal suo esilio parigino a 
boicottare le elezioni: «Il 2 
ottobre — ha detto Bani 
Sadr — dovrà essere per il 
nostro popolo la giornata 
della piu ampia e più com¬ 
patta dimostrazione di op¬ 
posizione alla sanguinosa 
follia ed all’incompetenza 
del regime». 

Ieri comunque i giornali 
hanno dedicato poco spazio 
alla battaglia di domenica a 
Teheran per dare invece e- 
norme risalto ad un’altra 
battaglia che — secondo il 
comando supremo iraniano 


direttamente al tema della 
sicurezza europea. 

Violenta è stata la critica 
all'uso di diritto di veto al 
Consiglio dì sicurezza dell’ 
ONU: Gheddafi, ricordando 
in particolare l'aggressione 
del Sudafrica all’Angola, 
ha chiesto l’abolizione, o 
comunque una modifica 
profonda, nella applicazio¬ 
ne del diritto di veto. 

Per quanto riguarda i 
rapporti con le grandi po¬ 
tenze, l’esponente libico — 
secondo quanto riferiscono 
le agenzie di stampa — ha 
annunciato «forze sospette 
che negli ultimi tempi agi¬ 
scono negli interessi delle 
due superpotenze, contro i 
piccoli Paesi». 

< Le prime reazioni e i pri¬ 
mi commenti a Belgrado, 
soprattutto negli ambienti 
diplomatici, tendono ad in¬ 
terpretare la visita come 
una rassicurazione formale 
che Gheddafi ha voluto da¬ 
re alla Jugoslavia circa le 
sue intenzioni di paese non 
allineato e come una con¬ 
ferma degli ottimi rapporti 
che esistono tra le due capi¬ 
tali, soprattutto per quanto 
concerne la prudente azio¬ 
ne di mediazione che la Ju¬ 
goslavia cerca di svolgere 
nei confronti di Tripoli. 

Silvio Trevisani 


— si è svolta nella regione 
del Kuzistan e che ha per¬ 
messo alle truppe di Tehe¬ 
ran, dì rompere definitiva¬ 
mente l’assedio della città 
petrolifera di Abadan e di 
conseguire così quella che 
la radio ha definito «la più 
grande vittoria militare» 
contro l’Irak. Secondo l’an¬ 
nuncio, le truppe irakene 
sarebbero state respinte di 
una decina di chilometri, e. 
le truppe iraniane àvrèbbe- 
ro rioccupato tutti e tre i . 
ponti sul fiume Karun, che 
scorre a fianco della città; 
in tal modo «si è aperta la 
vìa per la liberaziohe di 
Khorramshar». Nella furio¬ 
sa battaglia, gli irakeni a- 
vrebbero avuto 650 morti e 
più dì 4.000 prigionieri, per¬ 
dendo inoltre molto mate- * 
riale bellico (ma Baghdad 
. definisce le notizie da Tehe¬ 
ran «una vuota vanteria»). 

, L’Imam Khomeini, a nome 
del «grande popolo dell’I¬ 
ran» ha inviato le sue felici¬ 
tazioni alle truppe impe¬ 
gnate nella controffensiva.. 

Malgrado le smentite ira¬ 
kene, gli osservatori sono 
propensi a dare sostanziale 
credibilità alle informazio¬ 
ni del comando iraniano; si 
osserva comunque che la e- 
norme pubblicizzazione da 
parte della stampa è evi¬ 
dentemente funzionale alla 
esigenza di mettere la sor¬ 
dina sui drammatici scon¬ 
tri di Teheran. 


Pubblicizzate dai «mass media» per la prima volta dal *71 

Grandi manovre nel nord della Cina 
con Deng Xiaoping come supervisore 

Si pone l’accento sui recenti sviluppi tecnologici, ma restano dubbi sulla possibilità di 
una rapida «modernizzazione» militare — Una dimostrazione ad uso interno? 


PECHINO — Deng Xiaoping 
in divisa militare con accanto 
il presidente Hu Yaobang, 
Deng alla tribuna con gli altri 
dirigenti, Deng che in piedi su 
una macchina scoperta passa 
in rassegna le truppe, Deng da 
solo che saluta la sfilata. E poi 
foto di reparti di fanteria e di 
marina in parata, di mezzi co¬ 
razzati, missili antiaerei, di re¬ 
parti all’assalto, di «Katiusce» 
e stormi di elicotteri. Tutti i 
giornali di ieri e dell'altro ieri 
sono colmi di foto e di titoli 
sull’esercitazione che si è re¬ 
centemente svolta «nel nord 
della Cina». E sottolineano 
che, in quanto presidente del¬ 
la commissione militare del 
Comitato centrale (incarico 
che prima coincideva con 
quello di p re si de n te del Parti¬ 


to e fu prima di Mao e poi di 
Hua Guofeng), Deng Xiao¬ 
ping è il capo supremo delle 
forze armate. 

Certo non è la prima volta 
che l’esercito poolare di libe¬ 
razione svolge manovre mili¬ 
tari. Ma è la prima volta che di 
esse si dà notizia con tanto ri¬ 
lievo. Prima le agenzie di 
stampa americane, poi, sulla 
loro scia, la maggior parte del¬ 
le altre, hanno evocato un rap¬ 
porto tra queste esercitazioni 
(che non viene precisato con 
esattezza quando si siano tenu¬ 
te; ma risalgono, mollo proba¬ 
bilmente, ai giorni immedia¬ 
tamente precedenti il 24 set¬ 
tembre) e quelle sovietiche 
sulle sponde del Baltico. Te¬ 
nendo conto del fatto che ci 
vogliono normalmente diversi 


mesi per preparare esercita¬ 
zioni militari di grande di¬ 
mensione è forse più pertinen¬ 
te rilevare che esse si sono 
svolte a ridosso di una ricor¬ 
renza che ha più significato ci¬ 
nese che intemazionale: la fe¬ 
sta nazionale del Primo otto¬ 
bre. 

Fino al 1971 questa era an¬ 
che la data delle grandi parate 
sulla piazza Tien Anmen. Nel 
1971 venne disdetta. E quan¬ 
do, poche settimane più tardi, 
venne fuori l’«affare Lin 
Biao». fu evidente il perché. 
Da allora ad oggi non si sono 
più svolte parate per l’occasio¬ 
ne. Ce n'erano state in diverse 
località, lo scono 10 agosto, 
giornata delle forze armate, 
subito dopo la conclusione del 
sesto •plenum» del CC, quello 


Calo della SPD in Bassa Sassonia 


che ha approvato il documen¬ 
to su Mao e-sostituito Hu Yao¬ 
bang a Hua Guofeng alla pre¬ 
sidenza del Partito. 

Foto e testi che accompa¬ 
gnano oggi le notizie su queste 
manovre nel Nord, tendono a 
presentare un esercito moder¬ 
no, ben equipaggiato e con e- 
levati livelli di professionalità. 
E un’accentuazione che va in 
direzione diversa dall’enfasi 
sulla «guerra di popolo» di tra¬ 
dizione maoista (anche se la 
bomba atomica risale alla me¬ 
tà degli anni sessanta e la ri¬ 
cerca sui missili — di etti il 
lancio, avvenuto pochi giorni 
fa, di tre satelliti con solo vet¬ 
tore testimonia lo sviluppo — 
risale alla stessa epoca >. Ma 
tutti gli osservatori sono assai 
scettici sulla effettiva possibi¬ 
lità di uno sviluppo rapido del¬ 
la •quarta modernizzazione» 
(quella dell'esercito) nell’at¬ 
tuale fase di difficoltà dell’e- 
conoitiia cinese. 

In questo quadro, sembra 
dunque prevalere il agnift- 


BONN — Le elezioni comunali nella Bassa Sas¬ 
sonia (RFT), svoltesi domenica, hanno registrato 
una notevole flessione dei socialdemocratici 
(SPD), che hanno peno, nell'insieme dei comuni 
inter essa ti, circa il sette per cento dei voti, pas¬ 
sando dal 433 al 36,9 per cento. 

- Della perdita socialdemocratica si è avvantag¬ 
giata in parte la CDU (il partito cristiano demo¬ 
cratico di opposizione), che è passata dal 48 al 


50,2 per cento, e in parte le bete dei «verdi» pre¬ 
senti per le prima volta (3j6 per cento), e del 
Partito comunista (DKP) che ha otta m i t o un 
successo inatteso in alcuni grandi comuni, aggiu¬ 
dicandosi ad esempio un seggio ad Hannover a 
passando dal 2,1 al 73 per cento ad Otdenburg. 
Stazionari i libérali {$,4 per cento). 

I risultati di domenica renderanno difficile la 
formazione di divene ammirai rari ani, fra cui 
quella del espoiuogo, Hannover, dove SPD e 
CDU hanno lo sterno iramero di saggi (28). 


ceto «interno* su quelli tmr - 
ni» della pubblicizzazione di 

J iueste esercitazioni: anche, 
orse, alla luce del fatto che 
tra i compiti istituzionali delle 
forze armate in Cine, subito 
dopo la difesa e subito prima 
del soccorso in caso di calami¬ 
tà naturali, viene la tutela del¬ 
l’ordine sociale interno. 


l’Unità PAG. 15 

» 

Il loro pullman investito da un camion 

Tragico incidente 
in Spagna: muoiono 

miHtonti del PC 

• ì » 

Il gruppo rientrava a Murcia da Madrid dove aveva assistito alla 
festa annuale del partito comunista - Cordoglio in tutto il Paese 


Ventiquattro morti e una 
- ventina di feriti, dodici dei 
quali in gravi condizioni. È il 
bilancio del tragico inciden¬ 
te automobilistico accaduto 
in Spagna l’altra notte, in cui 
è rimasto coinvolte! un pul¬ 
lman carico di militanti e 
simpatizzanti del partito co¬ 
munista spagnolo che torna¬ 
vano dalla capitale dove ave¬ 
vano preso parte alla festa 
annuale del PCE. 

, L’incidente è avvenuto a 
centoventi chilometri da 
Madrid, sulla strada per Ali¬ 
cante. Sul pullman avevano 
trovato posto una sessantina 
di persone che avevano assi- . 
stlto, poche ore prima, al co¬ 
mizio con cui Santiago Car- 
rillo aveva concluso la festa 
del PCE. li mezzo è stato im¬ 
provvisamente investito da 
un camion carico di pesce 
che, viaggiando a forte velo¬ 
cità, aveva invaso la corsia 
opposta. 

L’impatto è stato terribile: 
diciotto passeggeri sono 
morti sul colpo, degli altri, ’ 
tutti trasportati in ospedali 
della zona, altri sei sono de¬ 
ceduti nelle ore successive in 
seguito alle ferite riportate. 
Tra questi c’è anche il segre¬ 
tario dell’organizzazione del 
PCE di Murcia, Augustin 
Sanchez Trigueiro. 

Il lavoro dei soccorritori è 
stato particolarmente diffi¬ 
cile: il pullman, in conse¬ 
guenza dello scontro, si era 
diviso in due tronconi, e ci 
son volute diverse ore per i-, 
dentificare tutte le vittime. 

La tragica fine del mili¬ 
tanti del PCE ha suscitato 
cordoglio in tutta la Spagna. 
Appena avuta notizia dell’in¬ 
cidente, diversi dirigenti del 
partito comunista si sono re¬ 
cati sul posto e poi, in ospe¬ 
dale, hanno portato conforto 
e solidarietà ai sopravvissu¬ 
ti. Da diverse parti è venuta 
la richiesta di un’inchiesta 
.rigorosa sull’accaduto, con¬ 
siderato anche che non è la 
prima volta che sulle strade 
spagnole avvengono sciagu¬ 
re simili. In ogni caso pare 
già accertato che la respon¬ 
sabilità dell’incidente sia da 
addebitarsi all’autista del ; 
camion, rimasto anche lui 
ferito nello scontro. 

Alla Direzione del PCE, ie¬ 
ri, la segreteria del PCI ha 
inviato un -telegramma in 
cui si esprimono le condo¬ 
glianze della segreteria co¬ 
munista, si augura pronta 
guarigione ai feriti e si rin¬ 
nova «la fraterna solidarietà, 
anche a nome di tutti i co¬ 
munisti italiani». 


Ricevuto al PCI 
5 II segretario 
del PC argentino 


Fallita la missione del socialista Claes 

Crisi irrisolta: 
a novembre 
elezioni in Belgio 

Soluzione boicottata dalla DC fiammin¬ 
ga - Spinte autonomistiche in Vallonia 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — La missio¬ 
ne affidata dai sovrano belga 
al vice primo ministro e mi¬ 
nistro degli Affari Economi¬ 
ci, il socialista Claes, per son¬ 
dare le possibilità di una 
composizione della crisi di 
governo, si è conclusa, ieri 
mattina, con un fallimento, 
per altro previsto. Claes ha 
riferito al re che la crisi aper¬ 
ta giorni fa dalle dimissioni 
del governo Eyskens è Inso¬ 
lubile e che pertanto è neces¬ 
sario ricorrere ad elezioni po¬ 
litiche anticipate come già 
avvenne nel 1978. Si prevede 
che la consultazione eletto¬ 
rale possa avvenire l’8 no¬ 
vembre. 

La missione Claes era sta¬ 
ta silurata in partenza dalla 
Democrazia cristiana fiam¬ 
minga (CVP) e dai suo presi¬ 
dente Tìndemans, che l’ave¬ 
va qualificata una perdita di 
tempo. La dura presa di posi- > 
zione democristiana è stata 
considerata non solo come 
un attacco ai socialisti e co¬ 
me l’apertura della campa¬ 
gna elettorale da parte di 
Tindemans, ma anche come 
il primo segno di un deterio¬ 
ramento nei rapporti, finora 
molto buoni, tra il partito de¬ 
mocristiano e la corona. 

In effetti la missione Claes 
aveva un triplice obiettivo: 
stabilire le possibilità di una 
composizione della crisi, 
sondare la volontà dei mini¬ 
stri uscenti di assicurare il 
disbrigo degli affari correnti, 
vedere la possibilità che le 
Camere che usciranno dalle 
prossime f lezioni > abbiano 
prerogative costituenti, in 
modo da portare a termine le 
riforme istituzionali definite 
nel 1978 e riguardanti in par-. 
ticolare la regionalizzazione. 

• Intanto, la crisi provocata 
dal rifiuto democristiano di 


onorare gli impegni finan¬ 
ziari per la ristrutturazione 
della siderurgia concentrata 
in Vallonia — la regione 
francofona del Paese — ha 
già avuto rilevanti conse¬ 
guenze politiche. Innanzi¬ 
tutto una ascesa fortissima 
della richiesta di autonomia 
e di indipendenza da parte 
della regione vallone. I parti¬ 
ti francofoni sembrano oggi 
tutti d’accordo sul fatto che 
la preponderanza e la prepo¬ 
tenza fiamminga abbiano 
raggiunto un limite intolle¬ 
rabile che mette in pericolo 
la esistenza stessa dello stato 
belga. I sindacati valloni 
(quello di orientamento so¬ 
cialista, la FGTB e quello 
cristiano, la CSC) hanno in¬ 
detto per venerdì uno sciope¬ 
ro generalo nella regione 
■perché l’opinione pubblica 
sappia che la Vallonia è di 
fronte ad una crisi economi¬ 
ca molto grave, e che è possi¬ 
bile trovare una soluzione 
soltanto nel federalismo e in 
un governo vallone caratte¬ 
rizzato dalla unità delle forze 
del progresso». 

Un’altra conseguenza del¬ 
la crisi di governo è il supe¬ 
ramento dei contrasti che fi¬ 
no a qualche tempo fa divi-, 
devano il partito socialista 
vallone dal movimento sin¬ 
dacale. Il partito socialista 
appoggia ora in modo incon¬ 
dizionato le rivendicazioni 
del sindacato e condivide le 
sue indicazioni per affronta¬ 
re la crisi economica. Un ap¬ 
pello del presidente del parti¬ 
to socialista Spitaels, «per 1’ 
unità di tutte le forze della 
sinistra vallone» apparso nei 
giorni scorsi, è stato l’ultimo 
atto di una lunga marcia per 
ritrovare convergenze di ini¬ 
ziative tra il partito sociali¬ 
sta e la centrale sindacalè. 

Arturo Barioli 


ROMA — Presso hi Direzione del PCI si è avuto un incontro tra 
il segretario generale del Partito comunista argentino, compa¬ 
gno Athos Fava, e una delegazione del PCI composta dai com¬ 
pagni Rodolfo Mechini, vice-responsabile della sezione esteri. 
Renato Sandri e Claudio Bemabucci, della sezione esteri. Nel 
corso del cordiale colloquio si è avuto uno scambio di informa¬ 
zioni sulla situazione interna e internazionale, sulla necessità 
di un ritorno a un regime di democrazia in Argentina. 


IL SINDACO DI NAPOLI 

COMMISSARIO STRAORDINARIO DI GOVERNO 


ORDINANZA N° 22 

VISTO i Titolo Vili de«a Legge 14 maggio 1981 ir 219: 

VISTO a decreto legge 26 giugno 1981 nr 333. convertito con modificazioni. nefa legge 6 agosto 1981 
N* 456; 

VISTA la propria Orcfnanzs N* 1 dei 28 maggio 1981 con la quale sono stati indroiduati aree ed edifici 
n on ch é zone di recupero del p at rimonio edfeio per la rea fizzazi ooe del proyamme straorcfcnario di edfee 


CONSIDERATO che rindnAduaròne comporta la dichiarazione di pubblica utilità. «ndtfferibiStè ed 
urgenza defie opere da reafezzare, nonché la revoca defe concessioni di aree ove r assegnatario non abbia 
alla data di entrata in vigore defa legge nr 219/81. dato formale e sostanziale inìzio ai lavori; 
CONSIDERATO che, in esecuzione deSa propria anfnanzaN* 2 emanata in data 3 giugno 1981 cgnla 
quale è stata risposta roccupazione di urgenza delle aree e degS addici, sono stati redatti gB stati di 
co n sis tenza def e ave e ds^i addici; 

CO N SP ERATO che le wee e gfi addi ci individuati sono nefa esclusiva doporabStà dei Sindaco di 
Nappi — COMM ISS A RI O STRAOWNNARP DI GOVERNO — peri vincoB nascenti daNa legge e dai 
pro v ve d r nenti adottati • che ogni immutazione dello stato dei luoghi, con opere, manufatti od altro, 
costituisce attività abusiva e nobstiva dei p ossesso con tutte le c o n seg u enze di legge; 

RITENUTO, che è urgente emanare d e posiz i oni per r e primer e gB eventuaB abusi e cons e nti r e le 
consegna defe aree e degfi edffici nefo stato in cui erano «la data di 18 maggio 1981.» Conc essi onari 
cui è stata affidata, con provvedanomi e a mazzo di stipulate c o n ten zi oni, le reaBzzazkme dal program¬ 
ma; 

VIS TO Ta rt. 84. 3* comma, data legge 14 maggio 1981 re 219: 

SENTITO I Comitato Tecnico-AmmiotstratTvo 

dispone 

1) GB Organi cui è iatituziu n a imante dem a n dat a i compito di poBzia demaniale e r a c c ert a mento degB 
abusi ecfiizi nonché quHK ai quaB tale c ompite , swà affiderò con s pe ci fici provvedimenti del Sindaco di 
Nepofi — COMMISSARIO STRAORDINARIO Dt GOVERNO — sono tenuti a svolgere immettale 
v e ri fi che sui suoi e suBs cosvuzioni indmduà con r or (finanza ir 1 dei 28 maggio 1981 sopra 
richiamata, al fina tft a ccer ta re eventuaB immutazioni defo stato dagli assegni stessi, quale e sist en te 1 
18 meg^o 1981. a n ch e afa luce degB stati di consistenze. 

GB Organi nessi sono tenuti, in caso in cui vengano accertat e immutazioni, i redigere i m m stfato 
ia p p e s to da inoltra re afa Marin atura e al Sindaco di Napofi — COMMISSARIO STRAORDINARIO 
DI G O VERNO; 

2) 8. SINDACO 01 NAFOU — CO M MISSARIO STRAORDINARIO Ol GOVERNO, ricevuto « 
rapporto ad effettuati gB opportuni controfi, disporrà con ordrianza da pubblicarsi sui quotidwni a 
maggiore (effusione locai, l'immediata demolizione defe opere I xirà »«ment e costruite e i ri p ris tino 
defo stato dei luoghi, ovvero racquisizione defe opere, con red ez ione dafo stato di contine n za. 

3) L'incarico per le demofiziona sarà affidato con apposito prowetfmemo. 

4) La pubbfi c a z ione defa pretente Ortfnanza a mezzo dei quotkfieni a maggiore dtffutione locale. 
Napofi, 24 settembre 1981. 

IL SINDACO COMMISSARIO STRAORDINARIO 
MAURIZIO VALENZ) 
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PAG. 16 l’Unità 

Il Congresso ha adottato la linea di Palme 

Neutralismo e pace come 
scelta strategica per i 

socialdemocratici svedesi 

» > 

Dal giudizio sui rapporti internazionali alla intuizione di 
una «terza via» - Il ruolo decisivo dei movimenti popolari 


CONTINUAZIONI 


Martedì 29 sattambra 1981 


Nostro servizio 

STOCCOLMA — Il giorno 
dopo il discorso di Palme 
al Congresso socialdemocratico 
svedese sulla situazione inter¬ 
nazionale, una riflessione tro¬ 
va d'accordo tutti gli osser¬ 
vatori: il vivace dibattito nel 
campo dei partiti socialisti 
occidentali registra qui novità 
rilevanti. Il leader socialde¬ 
mocratico ha presentato al 
Congresso quella che egli stes¬ 
so ha definito una a dichiara¬ 
zione di principio » del socia¬ 
lismo svedese. Siamo di fron¬ 
te, quindi, ad una analisi so¬ 
prattutto ideologica, si potreb¬ 
be dire ad una sorta di teo¬ 
rìa delia pace: a il nostro neu¬ 
tralismo — ha affermato Pal¬ 
me — è una strategia per il 
disarmo e la sicurezza che 
convive con proposte altret¬ 
tanto valide di segno diver¬ 
so ». E’ questo - il chiaro ri¬ 
conoscimento, . in linea con 
quanto sostiene Willy Brandt, 
che le valutazioni di ciascun 
paese nascono anche dalle ri¬ 
spettive collocazioni rispetto 
ai sistemi dì alleanza. 

Su un punto, tuttavia, le di¬ 
verse sensibilità dell’Interna¬ 
zionale socialista vengono ri¬ 
condotte a una sintesi rigoro¬ 
samente unitaria: la priorità 
del negoziato rispetto al riar¬ 
mo, anche se inteso come ga¬ 
ranzia di sicurezza. La specu¬ 
lanti dell’analisi socialdemo¬ 
cratica — dura crìtica indi¬ 
rizzata in parti uguali ad USA 
e URSS — è tradizionale della 
neutralità attiva, ma il nuo¬ 
vo nasce quando la valutazio¬ 
ne si sposta dalle grandi po¬ 
tenze ai grandi sistemi. A 
Palme, infatti < il capitalismo 
e il comuniSmo appaiono am¬ 
bedue pietrificati ». Dunque 
la crisi delle ideologie, dell’ 


economia, delle forze produt¬ 
tive coinvolge tutto il mondo 
industrializzato; per uscirne, 
dice Palme, bisogna andare 
oltre le esperienze storicamen¬ 
te determinatesi. 

E’ l'intuizione della a terza 
via », riproposta guardando 
allo stato dei rappòrti inter¬ 
nazionali, secondo le condizio¬ 
ni di partenza di ciascun pae¬ 
se. Disarmo c sicurezza pun¬ 
tano, in ultima analisi, a re¬ 
staurare rapporti di indipen¬ 
denza fra le nazioni, a ricom¬ 
porre le società politiche sen¬ 
za il segno deli’egwnonia. E’ 
un discorso ambizioso e di 
lunga portata, che vuole orien¬ 
tare, rompere i processi che 
hanno immobilizzto non solo 
i grandi sistemi, ma anche 
il loro dialogo. 

Può sorprendere che una 
esperienza così pragmatica co¬ 
me quella della socialdemo¬ 
crazia svedese produca oggi 
dichiarazioni di principio ge¬ 
nerali — ma non generiche — 
spostando in avanti i suoi stes¬ 
si ambili > teorici. In realtà 
il fatto rappresenta un elemen¬ 
to positivo delia crisi contem-, 
poranea che spìnge le forze 
progressiste a riflettere su 6e 
stesse di fronte a a decenni 
in cui il rischio di guerra au¬ 
menterà drammaticamente ». 
Ed è proprio qui che emerge 
la novità di maggior rilievo 
nel pensiero di Palme: come 
stabilire un giusto rapporto fra 
la sinistra e la coscienza pub¬ 
blica europea sul problema 
fondamentale della pace. 

La risposta si articola in tre 
punti: i governi devono rac¬ 
cogliere le istanze dei movi¬ 
menti popolari; i movimenti 
popolari devono costringere i 
governi reticenti ad una poli¬ 
tica di disarmo e sicurezza; i 
movimenti popolari sono deci¬ 


Dopo i contrasti e le accese polemiche 

I laburisti inglesi 
uniti nel definire 

■ : i • ’ ■ ■ 

il «piano d'alternativa» 

Riaffermata l’esigenza di una maggiore unità per il 
rilancio del partito - La nuova strategia economica 


Dal nostro inviato 

BRIGHTON — Un programma d’alternativa 
per la ripresa economico sockde della Gran 
Bretagna, una ribadita intesa coi sindacati, 
una nuova coesione e fermezza di propositi 
all’intemo del Labour Party. Questo è il com¬ 
pito del prossimo governo laburista; ma. so¬ 
prattutto, ecco, sin da ora, Vobieitivo preli¬ 
minare e fondamentale su cui l’intero movi- I 
mento è chiamato a lavorare costruttivamen¬ 
te se vuol riconquistare il proprio diritto ad 
amministrare nell’interesse del paese. Da que¬ 
sto impegno, solennemente riaffermato ieri al¬ 
l’ottantesimo congresso annuale, dipendono in¬ 
fatti le prospettive di rilancio del partito e, 
in modo specifico, la possibilità di superare r» 
positivo la dura fase di declino e di sfiducia 
popolare che, dal '79, ha contrassegnato la 
gestione della cerisi 9 sotto U governo con¬ 
servatore. 

Ieri, la nota dominante alla quale l’assem¬ 
blea di Brighton ha risposto con slancio è 
stato questo appello all’unità. Nella sessione 
preliminare di domenica sera (che, in modo 
eccezionale, il congresso aveva quest'anno an¬ 
teposto ai lavori veri e propri) si era consu¬ 
mato, con la affermazione elettorale di misura 
di Healey su Bonn, per la carica di vice- 
leader, quella che la maggioranza ora spera 
sia stata l’ultima battuta di un acceso e tin¬ 
che aspro periodo di autocritica e di lotta 
interna. Ha prevalso l'esigenza del riequili- 
brio e della moderazione fra il gioco logo¬ 
rante delle correnti-interne, è stata probabil¬ 
mente riguadagnata la convinzione di darsi 
una voce e una guidà unitarie a cui affidare 
adesso la realizzazione del « piano d'alterna¬ 
tiva per la rinascita della Gran Bretagna ». 

Democrazia interna 
e rinnovamento del partito 

tT questo U documento della direzione la¬ 
burista che Denis Healey (appena riconfer¬ 
mato nella carica di vice-leader) ha illustrata 
nel pomeriggio di ieri all’inizio di un impor¬ 
tante dibattito sui temi economici e sociali 
che, l’oratore ha detto, rè mille volte più 
importante » di quelle vicende interne del par¬ 
tito sulle quali si è invece esclusivamente con¬ 
centrata l'attenzione interessata dei mezzi di 
comunicazione di massa. Giornali, radia e 
Tv hanno cercato infatti di ridurre tutto alla 
gara fra Healey e Benn. ad una concorrenza 
personalistica che appiattisce e distorce i rea¬ 
li temi in discussione: il confronto aperto dal¬ 
la campagna di Benn per la democrazia e la 
partecipazione all’intemo dei partito, il do¬ 
vere che il laburismo ha oggi di metter mano 
od urna fondamentale opera di c aggiornamen¬ 
to » senza pregiudicare gli equilibri e la omo¬ 
geneità del partito e del suo gruppo dirigente. 

Dopo gli attriti e le polemiche dei giorni 
scorsi, come si è detto, ù congresso di Brigh¬ 
ton si è avviato, con nuova lena, al recupero 
di una difficile coesistenza fra le opposte cor¬ 
renti ben conscio che questo è U primo passo. 
la condizione ultima, per Q suo effettivo ri¬ 
lancia come forza di opposizione e, in un do- 
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bloccato sulla P2? 


sivi alia causa della pace. 
La valutazione non consente 
dubbi ed è globale, anche se 
rivolta in particolare al cam¬ 
po occidentale, dove la social- 
democrazia ha la sua naturale 
ed immediata area di ascolto. 
Più di un osservatore è ri¬ 
masto sorpreso, ricordando le 
divergenze del socialismo eu¬ 
ropeo di fronte alle manife¬ 
stazioni del movimento paci¬ 
fista, ina in fondo questo po¬ 
trebbe essere proprio quel co¬ 
raggio di capire ed avviare 
a soluzione positiva la crisi 
contemporanea, auspicato da 
molti e praticato da pochi. 

Quando cinque mesi fa a 
Ginevra lo stesso Palme ci 
aveva -anticipato queste indi¬ 
cazioni, esse non erano ancora 
posizioni ufficiali del partito^ 
socialdemocratico. Oggi le ha 
codificate il Congresso che, 
approvandole alla unanimità 
lancia un segnale irtequivoco 
alla sinistra europea. Il rinno¬ 
vamento dell’ideologia si ri¬ 
conferma ancora una volta co¬ 
me riflesso dello sviluppo 
della prassi. , 

Palme, «tei lontano 1967, 
scandalizzò l’intera società po¬ 
litica occidentale marciando 
a Stoccolma alla testa di un 
corteo che protestava contro 
i bombardamenti americani in 
Vietnam. Era il segno che i 
socialdemocratici svedesi per¬ 
cepivano allora i punti di 
contraddizione della fase poli¬ 
tica internazionale, muoven¬ 
dosi di conseguenza. Quattro 
giorni fa, Roberto Mugabe ha 
firmato in Svezia il primo con¬ 
tratto di ' mutua cooperazione 
sottoscritto dall’Angola con 
un paese occidentale. Conte 
dire che il nuovo ha sempre 
un suo passato. 

| Sergio Talenti 


(Dalla prima pagina) ; 

in una pura « buona intenzio¬ 
ne »? Che significato attribui¬ 
re al fatto die l’inchiesta sui 
documenti uruguayani di Gel- 
li — ha chiesto Rodotà — sia 
stata affidata ad un piduista, 
cosi come (la denuncia è del 
compagno Cecchi) l'indagine 
sull’insediamento P2 alla Ban¬ 
ca Toscana e al Monte dei 
Paschi sia stata riservata ad 
un altro socio di Lieto Celli? 
Perché — ha chiesto Cecchi — 
permane nell’Aretino, ma cer- 
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to non soto li, quella sorta di 
«cordone sanitario» che im¬ 
pedisce di fare chiarezza sul 
ruolo di Gelli nelle stragi fa¬ 
sciste (Italicus)? 

i E ancora: perché nelle For¬ 
ze Armate e nei corpi di po¬ 
lizia —- ha- detto Milani — 
hanno pagato con l'allontana¬ 
mento dai servizio soltanto 
quattro generali sui 180 uf¬ 
ficiali il cui nome compare 
negli elenchi della loggia mas¬ 
sonica? E l’ambasciatore Mal¬ 
fatti lasciato a capo delia Far¬ 
nesina? , 




I comunisti — ha detto poi 
il compagno Cecchi — sono 
preoccupati pef l'allentamen¬ 
to nella gestione delle misure 
che avrebbero dovuto stronca¬ 
re a tutti i livelli quel «po¬ 
tere occulto », quello « Stato 
nello Stato» che si è confer¬ 
mata essere la loggia di Gelli. 

Suscita inquietudine, in que¬ 
sto quadro, l’accentramento a 
Roma di tutte le inchieste giu¬ 
diziarie sulla P2, atto con¬ 
clusivo — cosi lo ha definito 
Cecchi — dell'attacco fronta¬ 


le condotto da partiti di go¬ 
verno contro la magistratura 
inquirente. E non sono meno 
gravi le notizie di queste set¬ 
timane che rendono pubbliche 
le assoluzioni e le autoassoluv 
zioni di tanti uomini politici: 
noi comunisti non riconosce¬ 
remo alcuna validità a questi 
pronunciamenti. E Stefano Ro¬ 
dotà, a' questo proposito ri¬ 
ferendosi anche a quei fun¬ 
zionari dello Stato e del para¬ 
stato tornati ai loro posti se 
non addirittura promossi, ha 
parlato di « risorti dopo trop¬ 


pe rapide quaresime ». Se è 
sacrosanta — ha continuato il 
parlamentare — la durezza 
nei confronti dei vertici mi¬ 
litari. non sono tollerabili le 
troppo facili assoluzioni ». 
«Non possono restare ai ver¬ 
tici dell’amministrazione pub¬ 
blica — questa la conclusione 
di Cecchi — uomini ancora 
disponibili a tramare contro 
lo Stato democratico». 

In una non richiesta difesa 
d’ufficio della massoneria si 
è esibito a tarda sera Costan¬ 
tino Belluscio. Il deputato so¬ 


cialdemocratico ha sostenuto, 
in sostanza, che gli elenchi 
trovati nella villa di Arezzo 
sarebbero presumibilmente gli 
stessi che l’ex maestro del 
Grande Oriente Salvini « pas¬ 
sò » a Gelli nel 1977 e conter¬ 
rebbero nomi di persone non 
iscritte ma vicine alla masso¬ 
neria e da contattare per una 
eventuale affiliazione. « La 
questione — ecco la singolare 
conclusione di Belluscio —- 
rappresenta un fatto interno 
alla massoneria. Non riguar¬ 
da altri». 


Bobbio: tragici scalata 

che la gente può fermai 




Il fatto nuovo è questo 
slancio die scuote l'Europa 


mani ormai prossimo, come « governo della 
ricostruzione nazionale». L’esortazione a ri¬ 
costituire la più vasta e concreta misura dì 
consenso fra le file del movimento è stata 
ripetuta da un oratore dopo l’altro, da espo¬ 
nenti di ogni tendenza, sintetizzata per tutti 
dalla voce del segretario del sindacato NMGV, 
David Basnett, il cui intervento ha costituito 
uno dei momenti più alti del complesso dibat¬ 
tito di ieri. Il laburismo incontra sul suo per¬ 
corso difficoltà e ostacoli di carattere politico 
e organizzativo che trovano addentellati reali 
con quelle stesse istanze economiche e sociali, 
con quegli stessi obiettivi di distensione e coe¬ 
sistenza. sviluppo pacifico e riequilibrio fat¬ 
tivo dei rapporti col Terzo mondo, che sono 
oggi davanti a tutte le forze democratiche e 
di sinistra europee. Da qui U grande interesse 
con cui sono seguiti dagli osservatori (fogni 
paese i lavori di questo memorabile congres-' 
so laburisUi. 

I punti del «programma» 
e la necessità di consenso 

II dibattito di ieri è stato concluso da Tony 
Benn il quale, a sua volta, ha messo da patte 
ogni possibile risvolto personalistico neìl’ap- 
pena conclusa campagna per l’elezione del 
vice-leader sottolineando invece gli argomenti 
e i traguardi di ricostruzione, rafforzamento 
organizzativo, rilancio politico e ideale che, 
su una linea autenticamente radicale e pro¬ 
gressiva, continuano ai impegnare il partito 
laburista. Al di là dei motivi di dissenso e 
tensione che tuttora sussistono, il laburismo 
ha forse cominciato a vedere questa settima¬ 
na quali possano essere i. pericoli di Indebo¬ 
lire. per divisione interna, il proprio peso e 
influenza o di cedere alla tentazione di arroc¬ 
camento su posizioni rivendicatixm esasperate 
di fronte all’avversario conservatore, doranti 
cioè alle tendenze restrittive e mortificanti ali¬ 
mentate in questi anni dal la Thatcher. 

Al primo punto dell’ordine del giorno, U con¬ 
gresso ha infatti collocato Velaborazione e 
l’attuazione di una « nuora strategia econo¬ 
mico-soc tale » che valga ad utilizzare in pieno 
e a potenziare ulteriormente le energie vitali 
e creative del paese. Il piano di alternativa 
illustrato da Healey è questo: ricollocare i 
traguardi della crescita economica e la lotta 
contro la disoccupazione al centro deU'altività 
generale; rilancio degli investimenti produt¬ 
tivi nel settore pubblico; rigenerazione del¬ 
l’industria britannica finanziata coi proventi 
del petrolio del Mare del Nord; subordinazio¬ 
ne degli interessi dei centri finanziari (sul¬ 
l'esempio francese) all'esigenza della ripresa 
industriale. Contro le tendenze massimalisti¬ 
che che sempre si annidano nei deliberati con¬ 
gressuali, Healey ha poi aggiunto l'ammoni¬ 
mento a non cedere alle soluzioni miracolanti 
f «promettere tutto, subito*) ricordando che 
il laburismo può tornare ad imporsi solo se 
la sua iniziativa di massa riscuote U consenso 
e l’appoggio attico della maggioranza del po¬ 
polo inglese. 

Antonio Brando 


(Dalla prima pagina) 

(filosofo, d’artista — in quan¬ 
to meno legati alla quotidia¬ 
nità politica — sono più vici¬ 
ni agli umori, ai sentimenti, 
alle speranze della gente? 

- « E’ un’antitesi reale, è la 
(polemica continua tra il po¬ 
litico immediato e l’uomo 
che vuole guardare oltre. 
(Nei periodi di grandi rivol¬ 
gimenti de due sfere si iden¬ 
tificano, in altri momenti 
no. Temo che restino due 
cose diverse. Ricordiamoci 
di (Leone Tolstoj quando rac¬ 
contava della sua marcia mi* 
•Htare. Al sergente che mal¬ 
trattava un soldato obiettò: 
’Lei non conosce dunque il 
Vangelo?”. E quello: ”E lei 
non conosce il regolamen¬ 
to?" ». 

(Nell’appello iche Bobbio 
non ha potuto pronunciare 
sulla rocca di Assisi a causa 
della tempesta che si è sca¬ 
tenata sul finire della mar¬ 
cia, era contenuto il Tifiuto 
più netto dell’* equilibrio del 
terrore » perchè menzogne¬ 
ro, instabile, tendente a tra¬ 
sformarsi in squilibrio ali’in- 
fmito, e a reclamare riequi¬ 
libri sempre più alti non 
•verso da diminuzione ma ver¬ 
so d’aumento del potenziale 
bellico. 

« E* così. E’ una tragica 
scalata che dobbiamo ferma¬ 
re sottraendo quelle grandi 
risorse alla guerra e desti¬ 
nandole alla pace, allo svi¬ 
luppo, ad un assetto più giu¬ 
sto ed umano. C’è bisogno 
di una grande volontà, di 
un grande slancio. Ecco per¬ 
ché dico: ben vengano, si 
moltiplichino si rinsaldino 
questi movimenti, al di là 
di tutti i giochi e di tutti i 
calcoli di politica interna che 
non risolvono i problemi. Si 
faccia più forte la voce di 
chi dice: ”No, non ci sto. 
se va avanti cosi la guerra 
può anche scoppiare. An¬ 
ch’io debbo fare qualcosa” ». 

Alcuni vi hanno visto co¬ 
me la nascita di un nuovo 
! (movimento per la pace. Che 
cosa vuol dire? E’ d’accordo 
il presidente della giunta re¬ 
gionale? 

• Nuovo, certo. — rispon¬ 
de Germano Mani, che è 
anche presidente del Comi¬ 
tato per la pace — E non 
solo perché più vasto del 
passato ma anche perché più 
consapevole, più complesso. 
Nuovi soggetti e nuovi bi¬ 
sogni. Nel ’50, ad Assisi, 
ogni lunedi si marciava per 
la coesistenza; nelle marce 
degli anni scorsi al centro 
stavano — importantissimi, 
è chiaro — i temi della bom¬ 
ba e degli armamenti Ma 
«eri a Perugia, come dap¬ 
pertutto in Europa, il di¬ 
scorso è andato al di là: 
no alle armi perché distrug¬ 
gono, ma anche perché sot¬ 
traggono risorse alla civiltà, 
allo sviluppo, alla promozio¬ 
ne umana, alla lotta contro 
la fame, contro la droga, con¬ 
tro l’emarginazione. Ne par¬ 
la la società civile e ne ha 
parlato anche l’episcopato in 
Umbria particolarmente sen¬ 
sibile. Una complessità di 
; temi che riempiono di con¬ 
tenuti nuovi lo stesso impe¬ 
gno politico». 

| Osservo die la presenza 
< dei giovani, ieri, dovrebbe 


indurre molti a riflettere 
sui luoghi comuni relativi 
al disinteresse, alla caduta 
della partecipazione... • 

« La risposta più chiara è 
die tra quei 60-70.000, tanti, 
tantissimi erano i giovani, 
di diversa collocazione, di 
diverso orientamento politi¬ 
co. Hanno marciato insieme 
agli operai, ai contadini, a 


Paletta, a Lama,’ a Boldrini, 
a Magri, ad Achilli, a Gra¬ 
nelli, ai rappresentanti del¬ 
le regioni e degli enti loca¬ 
li. Fuori dalle strumentaliz¬ 
zazioni, al di là delle diver¬ 
genze e delle polemiche. Po¬ 
lemiche che anche negli sio- 
gans sono state misurate, fi¬ 
no a lasciar prevalere un 
grande spirito unitario ». 


Un’iniziativa a Milano 
del partito socialista 

MILANO — Ieri sera, alla ripresa dei lavori del Consiglio 
Comunale, il PSI ha proposto che la cuiferenza dei capi- 
gruppo a Palazzo Marino si costituisca in « Comitato 
rappresentativo promotore » per una serie di iniziative 
a favore della distensione. I/laiziativa, riferisce un comu¬ 
nicato della Federazione milanese socialista, è diretta a 
sbloccare la «polemica con il PCI con una proposta 
concreta e costruttiva che eviti che il tema della pace possa 
dar luogo a egemonie di singoli .partiti o a iniziative 
strumentali a senso unico ». 

11 PSI milanese prende dunque atto della necessità di 
promuovere mi movimento in difesa della pace, per la 
distensione, la trattativa, il disarmo, superando una 
tendenza che pure si era manifestata a disconoscere la 
centralità del problema. Sì tratta di uno sviluppo positivo 
(non solo per la sinistra, ma .per un arco vastissimo di 
forze impegnate nella lotta per la pace. Quanto alle pole¬ 
miche . sull'a egemonia » del PCI, sulle iniziative a senso 
unico, qui riecheggiano accenti polemici fuori luogo. Non 
si possono certo catalogare in questo modo iniziative uni¬ 
tarie come l’appello a suo tempo sottoscritto da numerose 
personalità lombarde (il de Granelli, il socialista Riccardo 
Lombardi, il federalista Albertini, il comunista Cervetti) 
e la stessa marcia per la pace promossa dal Movimento 
federalista europeo, alla quale hanno aderito movimenti 
giovanili italiani ed europei. 


«Deplorevole» l’atteggiamento 
della TV sulla marcia ; 

ROMA — D modo striminzito 9 superficiale con il quale 
TGl e TG2 hanno dato conto domenica dell'imponente 
marcia per la pace svoltasi tra Perugia e Assisi ha provo¬ 
cato l’immediata reazione di tur gruppo di parlamentari 
che fanno parte della commissione di vigilanza. 

In un telegramma inviato al presidente della commis¬ 
sione (il de Bubbico) e al - presidente della RAI (Zavoli) 
il sen. Fiori (Sinistra indipendente), gli cn. Bernardi (PCI), 
Emma Bonino <PR) e Milani (PDUP) definiscono deplore¬ 
vole l’atteggiamento dei due TG e denunciano che «i’infor- 
marione sulla marcia per la pace è stata irrilevante e 
inadeguata e conferma le nostre reiterate denunce sulla 
tendenza deU’informazione RAI, riduttiva e omissiva per 
quanto riguarda il movimento di lotta per la pace e il 
disarmo e le iniziative contro la fame nel meodo ». 1 parla¬ 
mentari chiedono un a urgente intervento rivolto a correg¬ 
gere ciò e ad assicurare una adeguata e compieta infor¬ 
mazione ». 
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ri potenze il controllo del 
processo di pace, la richiesta 
che il processo stesso sia por¬ 
tato ben oltre i limiti da'esse 
considerati. Dai « grandi » è 
venula, prima, la . guerra 
fredda; poi, generato da una 
tormentosa altalena tra con¬ 
flitto e a pace a metà », il 
mondo bipolare, con tutte le 
sue storture; infine, il rilan-' 
ciò della corsa agli arma¬ 
menti. La pace deve avere 
dei contraenti, ed essi devo-. 
no essere innanzitutto ■ i 
«grandi»; ma non soltanto 
loro e, soprattutto, la pace 
non deve essere la loro pace 
soltanto. La fine della corsa 
agli armamenti, la loro limi¬ 
tazione non possono bastare. 
Ci 6ono utopie che devono 
diventare realtà: il disarmo 
generale, un assetto dei rap¬ 
porti intemazionali che am¬ 
metta l’indipendenza di tutti 
gli Stati e la realizzazione dei 
diritti di tutti i popoli, che 
renda il mondo vivibile, che 
consenta una soluzione paci¬ 
fica dei conflitti e la coope¬ 
razione nord-sud. 

■ « I pensieri 6ono liberi » ha 
ricordato : .qualcuno, ripren¬ 
dendo i il titolo di una vec¬ 
chia canzone tedesca di rivol¬ 
ta contro l’intolleranza, ; nel¬ 
l’epoca della Guerra dei tren¬ 
ta anni. A partire da questa 
rivendicazione di libertà, ri¬ 
spetto al conformismo dei 
blocchi militari, uomini di 
primo ordine — cattòlici, so¬ 
cialisti, ex-ministri, scienziati, 
funzionàri ed esperti Interna¬ 
zionali — hanno pensato in 
questi anni a un mondo di¬ 
verso e alla possibilità di rea¬ 
lizzarlo. Lo hanno fallo, in 
molti casi, con grande reali¬ 
smo, guardando a quanto esi¬ 
ste già, fuori dalle , strettoie 
della politica dì potenza: l’a¬ 
spirazione, la-.jhissimamenle 
diffusa tra le stesse forze po¬ 
litiche tradizioni. 1 !, a un ruo¬ 
lo autonomo dell'Europa, la 
realtà all’interno stesso dei 
due blocchi degli Stati non nu¬ 
cleari e la loro riluttanza a 
lasciarsi coinvolgere nella lo- 
1 gica delle anni di sterminio. 


ì « non allineati », l’interesse 
obbiettivo di tutti ad avviare 
forme di cooperazione. 

Idee che hanno già una sto¬ 
ria e che i « grandi » stessi, 
nei momenti migliori dei rap¬ 
porti intemazionali, sono par¬ 
si disposti a discutere e spe¬ 
rimentare. O idee nuove, co¬ 
me. quelle di una difesa na¬ 
zionale affidata, anziché alle . 
super-armi, all’organizzazione 
dello spirito di indipendenza 
dei popoli. Idee che hanno bi¬ 
sogno di camminare sulle 
gambe della gente e che, in 
effetti, abbiamo visto e udito 
riecheggiate, in una misura 
assolutamente inattesa, negli, 
striscioni e nei cartelli a per¬ 
sonali » dei partecipanti alla 
marcia. 

Idee discutibili? Certo, se si 
intende dire con questo che 
esse sollecitano un confronto 
con quelle che ispirano le po¬ 
lìtiche dei governi e con l’esi¬ 
genza di realismo cui queste 
si richiamano. Ma non è af¬ 
fatto detto che in un confron¬ 
to del genere, condotto leal¬ 
mente, senza censure e senza 
ricorso alla « criminalizzazio¬ 


ne », le seconde siano desti¬ 
nate automaticamente a pre¬ 
valere, soprattutto 6e si esau¬ 
riscono nella interpretazione 
più chiusa e più piatta dei 
dogmi atlantici e nell’incon- 
fessabile aspirazione a rende¬ 
re gratuiti servigi alla « poli¬ 
tica di forza », nell’epoca del 
rischio totale. , 

Già all’indomani della pro¬ 
testa contro Haig a Berlino 
ovest, autorevoli organi di 
stampa avevano accompagna¬ 
to alla riprovazione di pram¬ 
matica dell’operato dei a brut¬ 
ti anti-americani » commenti 
che ne riconoscevano e rie¬ 
cheggiavano ìc motivazioni, la¬ 
sciando adito al sospetto che 
il nuovo movimento stia di¬ 
cendo ad alta voce ciò che in 
larghi settori dell’Europa uf¬ 
ficiale non 6i ha il coraggio 
di dire in proprio. Ma il con¬ 
fronto non potrà essere a lun¬ 
go rinviato, perchè il movi¬ 
mento stesso non svanirà in 
una bolla di sapone. Qualco¬ 
sa sla accadendo in Europa: 
per dirla con uno dei relatori 
di Perugia, « la gente sta im¬ 
parando che ha potere ». * 


ì rubavo opere d'arte» 
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a Firenze, per esaminare da 
vicino una* placca di avorio. 

Secondo le anticipa zioni del 
quotidiano newyorkese, il li¬ 
bro è ricco di particolari pic¬ 
canti che illuminano sia i si¬ 
stemi adoperati dai saccheg¬ 
giatori di chiese e di musei 
italiani, sia i collegamenti tra 
quésti contrabbandieri d’arte 
e certi dirigenti delle maggio¬ 
ri collezioni statunitensi. H 
bassorilievo marmoreo di epo¬ 
ca romanica, stando ai rac¬ 
conto dell’ex direttore del 
« Met », sarebbe stato nasco¬ 
sto, dopo il furto nella chie¬ 
sa fiorentina, in un garage 
nei dintorni di Genova. Di li 
sarebbe stato portato in Sviz¬ 
zera nascosto sotto i sedili di 
un’automobile. Stando al rac¬ 
conto, il € metodo preferito* 
dai contrabbandieri sarebbe 
questo: arrivale al confine 


(con il prezioso bagaglio sot-, 
to il sedile posteriore) con a 
bordo un bambino che al mo¬ 
mento del controllo doganale 
si fa cadere addosso un ge¬ 
lato. Il pastrocchio che ne de¬ 
riva impietosirebbe ì finanzie¬ 
ri che ordinerebbero il più ra¬ 
pido attraversamento del con¬ 
fine per consentire al condu- 
cente-contrabbandiete di puM' 
re il ragazzHKXàvetta e i se¬ 
dili dell’auto. Hoving chiama 
in causa, come complice con¬ 
senziente di questa operazio¬ 
ne di trafugamento. Tallona 
direttore del « Met » James 
Rarimer e rivela che l’attuà- 
le direttore, Pfnftipe De Mon¬ 
tebello. lo ha indotto a to¬ 
gliere dal testo - definitivo le 
'parole « clandestinamente e il¬ 
lecitamente » con le quali, nel¬ 
le bozze originarie, si descri¬ 
veva il trasporto deU’opera 
d’arte dall’Italia agli Stati Uni- - 
ti. 


Drammatici ribassi nelle Borse di tutto il moado 
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ne, per comprare pezzi di car¬ 
ta moneta. Anzitutto bigliet¬ 
ti verdescuro, cioè dollari, 
moneta che anche ieri era m 
rialzo, a 1188 lire (1177 il 
giorno prima). 

• Perchè questo accade? La 
ragione è semplice: sulla car¬ 
ta-dollaro si paga il 19% di 
interesse primario. Le società 
di capitalr. motori della pro¬ 
duzione industriale mondiale, 
non saranno invece in grado 
di pagare profitti paragona- 
bili: se l'Impresa paga il 19% 
sul denaro preso in prestito, 
non. gli restano infatti pro¬ 
fitti da distribuire. I credito¬ 
ri sono privilegiati sugli a- 
zjonisti; la carta-denaro sul¬ 
la produzione. 

La produzione perde cosi le 
fonti di finanziamento: ven¬ 
dono gli azionisti, diventano 
impossibili gli aumenti di ca¬ 
pitale. costa troppo caro in¬ 
debitarsi. Ormai investe solo 
chi ha mezzi propri. Ecco 
perchè j crolli di borsa sono 
un segnale (fi gravissimo pe¬ 


ricolo: non perchè ci rimet¬ 
tono i miliardari o i rispar¬ 
miatori, ma perchè incombe 
il pericolo che ci sia un erari- 

10 della capacità «fi produ¬ 
zione da cui ci vorrebbero 
anni per riprendersi. 

In questo quadro acquista 
un significato particolare cùò 
che è avvenuto, fra domeni¬ 
ca e lunedi, nel comitato di 
gestione del Fondo moneta¬ 
rio. n rappresentante degli 
Stati Uniti, il ministro del 
Tesoro Donald Regan. ha det¬ 
to prima delia riunione che il 
Fondo monetario doveva strin¬ 
gere i freni. Sono stati messi 
in discussione I prestiti pro¬ 
messi all’India ed al Paki¬ 
stan. Si è ridesto al diret¬ 
tore dei Fondo, il francese 
De Lanciere, di fare meglio 

11 suo mestiere di «poliziotto 
monetario » del mondo. Gii 
Stali Uniti, dice Donald Re¬ 
gan. sono fra i principali for¬ 
nitori (fi fondi al FMI e alla 
Banca Mondiale e non sono 
disposti a fungere da « spor¬ 
tello di credito » per paesi che 
non si allineano alla loro po¬ 


litica di restrizioni monetarie 
ad oltranza. , 

Questa linea dril’Ammini- 
strazione americana costitui¬ 
sce la risposta polemica alle 
socialdemocrazìe europee, in 
particolare a Brandt e a Mit¬ 
terrand. che hanno annuncia¬ 
to una politica di apertura ai 
paesi in via di sviluppo e 
quindi un allargamento degli 
accessi alle risorse finanzia¬ 
rie mondiali. L'attacco ameri¬ 
cano è stato respinto ma una 
nuova linea ancora non pas¬ 
sa. Il governo tedesco, in par¬ 
ticolare. si è unito a quello 
inglese e giapponese nel nega¬ 
re l’aumento di mezzi moneta¬ 
ri per il Fondo. 

Le « regole » per avere 
prestiti non cambiano ma il 
Fondo monetario avrà scarse 
capacità di finanziamento che 
potrà usare solo in casi ec¬ 
cezionali. per salvare i cre¬ 
diti dei banchieri privati al¬ 
lorché un paese — come lo 
Zaire o la Turchia — non 
sarà più in grado dì rimbor¬ 
sare i prestiti. Saranno quindi 


le banche private a condurre 
anche in futuro il balletto del 
credito. 

Il caro denaro investirà co¬ 
sì anche le deboli economie 
dei paesi poveri. La scarsità 
di capitali continuerà ad au¬ 
mentare. Washington vuole 
che l'Europa e il Giappone la 
seguano nella gestione della 
crisi che si sta sviluppando. 
Le politiche monetarie euro¬ 
pee e di altri paesi non de¬ 
vono consentire vantaggi con¬ 
correnziali nei confronti degli 
Stati Uniti. Ora che il peso 
dell’eoonomia USA diminuisce 
nel mercato mondiale (è scesa 
a circa il 18%) si usano i rap¬ 
porti di forza nelle istituzioni 
finanziarie e i rapporti poli¬ 
tici per costringere il «resto 
del mondo » ad adeguarsi alle 
scelte USA- 

Tuttavia il dissenso si al¬ 
larga. Il governatore della 
Banca d’Italia C. A. Ciampi 
ha fatto diffondere un arti¬ 
colo destinato ad Euromoney 
in cui si dice che,« affidare 
un ruolo prevalente alla poli¬ 


tica monetaria » ne] persegui¬ 
re l'obiettivo «di sconfiggere 
l’inflazione in un arco di tem¬ 
po molto breve richiede un 
prezzo troppo elevato ». Ciam¬ 
pi cita j fatti — del resto 
descritti tante volte — dell* 
inflazione che deriva dal caro- 
dollaro (paghiamo di più il 
petrolio mentre = all'origine 
costa di meno) e dalla va¬ 
langa di interessi e di oneri 
che sì scarica sul bilancio 
dello Stato, ingigantendo il 
debito e l'inefficienza della 
spesa pubblica. Ciampi è fa¬ 
vorevole allo sviluppo di uno 
spazio monetario europeo ma 
fi progetto di zona monetaria, 
con proprie riserve ed una 
propria moneta, è ancora fer¬ 
mo. cond izi onato da interessi 
contrastanti aH'intemo dell* 
Europa occidentale. 

Tutti guardano, perciò, agli 
effetti-boomerang della poli¬ 
tica monetaria di' Washing¬ 
ton. Larghi ambienti dì affari 
sono contro la politica del 
presidente Reagan sebbene si 
limitano, però, a chiedergli 
di mettere nuove imposte 


Il congresso vota oggi sull’autogestione 
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alla seduta che decise l’ade¬ 
sione al compromesso, di giu¬ 
stificare la loro assenza. L* 
atmosfera si era surriscalda¬ 
ta quando era stato letto un 
telegramma, di ringraziamen¬ 
to e di augurio fatto perve¬ 
nire. si è affermato, da un 
operaio rumeno in risposta al 
messaggio del congresso ai 
popoli «ddl’Europa dell’est». 

Nel suo intervento, molto 
breve. Kuron aveva ripetuto 
le ragioni che lo avevano spin¬ 
to. in sede di riunione della 
pr e sidenza,, a «consigliare» 
l’accettazione del compromes¬ 
so. Egli ha sostenuto che al¬ 
la Dieta si era creata una 
situazione nuova di divisio¬ 
ne su una direttiva del POUP 
che Sotidamosc non poteva 
ignorare e si e detto convinto 
che il co ng res s o avrebbe rim¬ 


proverato la presidenza se 
questa avesse lasciato cade¬ 
re le preposte concrete che 
le erano state presentate. La 
lotta, ha concluso Kuron, de¬ 
ve essere spostata ora sul 
terreno dell’interpretazione e 
dell’applicazione concreta del¬ 
la legge. 

Dietro la posizione di Ku¬ 
ron c’è un suo progetto poli¬ 
tico che egli ha lasciato cir¬ 
colare nei corridoi del con¬ 
gresso già nel corso della pri¬ 
ma fise, e cioè creare nel 
paese una situazione tale da 
« costringere » il POUP ad 
accettare una divisione dei 
potere con Sondammo e la 
difesa cattolica sotto la for¬ 
ma di un «governo di emer¬ 
genza » e di « salvezza na¬ 
zionale». Un tale piano evi¬ 
dentemente esclude una rot¬ 
tura ccn gli argani costitu¬ 
zionali come quella che si 
verifiche retabe nel caso in cui 


9 congresso respingesse la 
legge suU’autogestior.e. 

Forse è da vedere anche 
in questo quadro l’annuncio, 
dato feri mattina in apertura 
dei lavori che il KOR (comi¬ 
tato di autodifesa operaia) 
si era sciolto. Sorto cinque 
anni fa. originariamente per 
difendere gli operai persegui¬ 
tati per aver partecipato agii 
scioperi del pugno 1976 o per 
aver svolto attività sindacale 
al di fuori della co n fede rò » 
zione ufficiale (oggi scompar¬ 
sa). il KOR era diventato T 
embrione di un movimento 
politico. Nell'ultimo anno è 
stato oggetto di aspri e per¬ 
manenti attacchi e polemi¬ 
che da parte del potere. La 
sua formale scomparsa di sce¬ 
na dovrebbe facilitare il dia¬ 
logo. 

Il documento di autoscio» 
gttmmto è stato letto al con¬ 
gresso dal più anziano diri¬ 


gente. Edward Ltpinski. che 
ha 93 anni. La motivazione 
addotta è che gli obiettivi 
del KOR — lotta per la li¬ 
bertà in e della Polonia — 
sono stati fatti propri da una 
organizzazione ben più po¬ 
tente. che è appunto Sdtidar- 
nosc. Il breve discorso che Li- 
pinski ha fatto seguire alla 
lettura della dichiarazione di 
scioglimento non è stato pe¬ 
rò un discorso di dialoga Li- 
pmski ha duramente attac¬ 
cato Staniate* Xante per «ver 
parlato del perìcolo di uno 
«spargimento di sangue» e 
il primo ministro Jaruaelskì 
per l’annuncio deli’impiego, se 
necessario, delle forze arma¬ 
te in difesa del socialismo. 
Interrotto ripetutamente dagli 
applausi, l’anziano «dissiden¬ 
te» è ricorso a tutto il pos¬ 
sibile repertorio di accuse 
contro il potere per conclu¬ 
dere che in Polente « non esi¬ 


stono forze antisocial iste ». ma 
soltanto forze che vogliano la 
libertà e l'indipendenza e che 
« antisocialista » sarebbe il re¬ 
gime che negli ultimi trent’ 
anni ha governato la Polonia. 

In un tronco commento dal 
titolo « Epitaffio ». ieri mat¬ 
tina « Trybuna Ludu » aveva 
messo in dubbio la sincerità 
della decisione di autasciogli- 
mento, sostenendo che in real¬ 
tà gli uomini d.| KOR inten¬ 
dono camuffarsi agendo ai- 
Tinteroo di Solidamose. P<x 
quanto riguarda il dibattito 
suU’autogestione. Tergano cen¬ 
trale del POUP aveva invece 
preso atto deile posizioni con¬ 
trastanti emerse ed aveva ci¬ 
tato un passaggio dell’inter¬ 
vento di Ledi Walesa nel qua¬ 
le questi dichiarava di non 
poter essere d’Ecoordo con i 
metodi di coloro che cerca¬ 
no «di spaccare te Dieta e 
di spaccare il governo e di 


prendere 9 loro posto». La 
conduzione del commento era 
un auspicio che le «correnti 
costruttive» avranno 1 
pravvento nella Escussone. 

Accantonata la questone 
dell’autogestione, fi congres¬ 
so ha cominciato ieri a discu¬ 
tere 9 progetto di regolamen¬ 
to per le elezioni degli or¬ 
gani dirigenti nazonal!. tot 
base al programma, i livori 
dovrebbero concludersi saba¬ 
to 3 ottobre. Ma 9 pro un- 
garsi delle contro v er s ie an¬ 
che siile questioni fiù mar¬ 
ginali e minute, fa prevede¬ 
re che. come già neù prima 
fase, le assise verranno pro¬ 
lungate dì qualche giorno. Nel 
pomeriggio q< ieri ha preso 
anche la parola un rappre¬ 
sentante dei comitato promo¬ 
tore del sindacato desa mi¬ 
lizia (polizia) che la magi¬ 
stratura si è rifiutata di if- 
gistrare. 
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